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PERSONAGGI 


INTRODOTTI  A  RECITARE. 

MIchelozzo  Vecchio  Padrondi 
cafa. 

Madonna  Caterina  Tua  moglie. 
Aieffandro  giouine  lor  figliuolo  inna  • 
morato  della  Sibilla. 

Sibilla  fanciulla  in  cafa. 

Pierfilippo  fratei  di  Madonna  Caterina. 
Vefpaferuidore  di  Michelozzo,  e  di  Aleflan- 
dro. 

Mefler  Gi anfitrione  Vecchio,  Dottor  di  Leggi  . 
Gemma  fuaferua. 

Fuligno  fuo  R  agazzo . 

Ottauianogiouane  innamorato  dell’Erm elii¬ 
na  nipote  di  Gianfimone. 

Madonna  Margherita  uedoua  fua  madre. 
Chiara  lor  fante. 

Mofca  lor  famiglio. 

Diego  V ecchio  Spagnuolo  Padre  della  Sibilla. 
Marti  ningo  fuo  feruidore. 

Ciuffagna  Barro. 
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LA  SCENA 


E'  FIRENZE 


1ECASE,  CHE  S’HA  BIT  ANO» 

ONDE  ENTRANO  ED 

efconogli  Strioni,  fon  quelle. 

LA  cafa  di  Michelczzo  vecchio . 

La  cafa  di  M.Gianfimone  Dottor  di  leggi. 

Il  Prologo  non  fendo  neceffarioalla  Come- 
dia,^  lafciato  in  dietro  dalPAutore. 

L’  Argomento  sì  dichiara  nelle  prime  Sce¬ 
ne  dei  primo  Atto . 

La  Fauola  comincia  a  dì  alto ,  e  fornifce  ** 
Ialine  del  giorno. 


ATTO  PRIMO- 

scena  PRIMA. 

Michelozzo  Vecchio,  Caterina  fua  Moglie> 

Quejìo  modo finir em  noi  la  danza, 
e  leuarem  quejìo  nino  d  fiafchi . 
Caie.  jlgMggkYyi  SÌ  sì:  cotejìa  è  la  ria. 

Micb.  ISìÉiyii  £  boggl ferina  fallo,  ne  uà  carne  le 
mani. 

Cate.  Infino  à  tanto  che  egli  non  la  uede  fatta  Morir 
ca>ò  maritata ,  non  quieterà  mai  fanimo . 

Mi  eh. Tuo  fare  il  Cielo  però ,  ch’egli  habhia  sì  poco 
cerueRo,  che  non  confiderando  lo  flato  fuo ,  ft 
metta  à  uoler  tor  per  M  oglie(lafiiamo  fare  u~ 
na  forestiera,  e  forfè  ignobile  )  ma  una  Fanciul 
lajc  habhia  cinque  telo  ducati  folamete  di  dota 
potè  dono  bauere^à  bocca  baciata3tremila,e  una 
:>  «4  $  Citta- 
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Cittadina  delle  piu  belle, e  più  nobili  di  Firenzi 

Cate.  Che  hanno  à  fare  i  denari  e  la  nobiltà ,  coll'M- 
more  ;  egli  è giouane ,  e  non  penfaad  altroché 
à  contentar/} :  e  per  dirne  il  -pero, che  fe  ne  catta 
egli  altro  di  questo  Mondo  ? 

Mith.T  u  non  ci  metti  fe  non  parole  tu . 

Caie.  Eraperò  fi  gran  fatto  bauerla  contentato  ì 

Mich.  Chiacchiere,  cofiei  ci  è  dentro. 

Caie.  La  Sibilla  è  bellis fitma  fanciulla.bene  allenatale 
pertuofa ,  ed  egli  lama  fommamente . 

Mich. Egli  amerà  anche  quefì'altra,che  noiglitrouer 
remo, che  farà  b  elUffima,pertuofifi  ima, nobili f 
fima,e  ricchijjima. 

Cate.  Dio  il  sà  :  e  poi  egli  sdegnerà  forfè  ;  e  non 
nona  mai  più  moglie ,  e  forfè  fe  ne *  andrà  per 
dijperato ,  e  potrebbe  anche  fiiiarfi  dietro  al¬ 
le  f emine  ,  e  fare  di  maniera ,  che  nè  noi ,  nè  io 
fvtffvmo  mai  contenti,  stando  fempre  in  guer¬ 
ra, e  in  litigi . 

Mich.T u  uni  fempre  mai penfando,  e  pigliando  il  peg¬ 
gio  • 

Cate.  E  egli  però  ,  che  non  potesfi  effere  àgieuol- 
mente  l  doue  che  hauendola,  haremmo  la  pace 
di  cafa  sfaremo  fempre  in  concordia ,  e  alle- 
greggia  :  ò  che  uita  e  per  noi ,  e  per  loro  feli¬ 
ci  s  firma,  e  beata  l 

Mich. Eccoci  in  fu  le  noflre  ;  io  credo  che  tu  n  habbia 
piu  uoglia  di  lui:  non  mancherebbe  altro ,  fe 
nonché  fudiffe. 


Cate * 
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Cate.  Horfu  al  nome  dì  Dìo  >  e  che  sì ,  che  U'oi  ue  ne 
pentirete  un  dì  ?  e  io  ue  lo  ricorderò  ancora  dà 
J'ei  mite  in  fitto  che  figliuola  è  la  Sibilla,  quan 
ta  urrtà,  quanta  bontà  Ugna  in  kit 

Mich.Tufsi  pàfiga  ;  danari  3  danari,  danari,  e non 
tanta  ttertu •>  nè  tanta  bontà  ihoggidì  chi  ha 
danari  ,  è  buono,  e  bello  ;  nertuofo  ,  nòbile , 
da  bene ,  filmato ,  reuerito ,  e  h onorato,  vuone 
tu  più. 

Cate.  Sefuffe  cote  fio  dunque,  tutti  i  ricchi  far eb- 
bono  ■ belli ,  e  buoni ,  vertuoft ,  nobili,  da  be¬ 
ne,  firmati  ,  ri  iteriti  ì  e  hohorati  : oh  guarda  un 
poco  ? 

M i eh: F$pi  faremmo  fempre  à  quelle  msdefime  :  io 
non  uò  ,  eh  ei  i h abbia  ;  non  l beerà ,  e  non  Tè 
per  battere  ;  e  fe  tu ,  od  egli ,  od  ella  mi  hauete 
fatto ,  ò  mi  farete  inganni ,  ò  trattagli ,  con  uo 
Uri  fpofamenti  fegreti ,  e  con  dir  poi  ;  egli  è 
fatto ,  e  non  può  tornare' à  dietro  ;fubito  tutte 
tre  ni  caccio  fuor  dicaftyfarò  dare  à  lei  i  fuoi 
denari ;  renderò  à  tela  tua  dote,  e  lui ,  diede¬ 
ro  ,  e  commettendomi  lafcero  ogni  co  fa  à  qual¬ 
che  fp  edule,  ò  al  Fifco ,  e  farà  fornito  il  dh 
4  re. 

Cate.  ^  signore  :  egli  non  fi  può  ragionar  con  ef~ 

fi)  VQÌ; 

Micb.Ffón  odi  tu ,  eh  io  non  uo,  eh  kit  h  abbia. 

Cate.  Vhe'mnla-fhceuate  mi  Monica, che  far  ebbe  fin 
taùoienikrif 

4  Mieli* 
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Mìch.lSlpn  intendi  tu,  duo  la  uh  maritare? 

Cute.  Che  importa  ;  à  uoì  bafla  lettamela  di  co* 
fa* 

Miài  importami ,  che  maritandola ,  non  fi  /pende  un 
denaio  ;  dandola  io  al  Dottore  ,  che  me  ne 
prega :  per  cloche  non  filo  lapìglia  fin%a  nien¬ 
te :  manonhauendo  figliuoli,  ò  morendo  egli 
innanzi  a  lei  ;  le  fa  fipradote  di  duemila  du¬ 
cati . 

Cate.  Che  uolete  noi  che  ella  faccia  di  coteftó  uec- 
clqio?che  non  ha  tanto  fugo  addoJ[o,che  premen 
dolo  tutto ,  facejfe  uno  JcQdellin  di {alfa  ? 

Mich.Se  egli  non  ha  del  fugo ;  egli  ha  della  roba  ;  che 
ci  hai  fracco  hoggrmaì  :  ma  lafciamo  andar 
quefto  ragionometoie  dimmi,  che  fa  bora  Mlef 
[andrò  ? 

Càte.Debbeleuarfi . 

Mich.ll  Fefpa,  doue  èì 

Cate.  Sur  agli  intorno  ad  aiutarlo  uettbre . 

Miào  lo  uoleuapur  dirti  non  fiche:  e  tu  ni  hai  ca¬ 
nato  del  ceruello:oh,oh;fai  quel  cl/io  nò  che  tu 
faccia  ? 

Cate .  Mejfer  nò;  fi  uoì  non  me  lo  dite. 

Mi  eh. Che  tu  raffittì  un  poco,  e  metta  in  ordine 
la  cafa  ;  fa  appiccar  quelle  Jpalliere  in  fa- 
la  ,  e  in  camera  nofira  ;  fa  trouare  le  T o- 
vaglie ,  e  i  Touagliolìni  di  renfa  ;  metti  in 
punto  lo  stagno ,  i  Coltelli ,  e  le  forchette 
d’ariento  ; perche  io  uogliq  die  Mejfer  Gian- 
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fintone  uenga  ttafira  à  ogni  modo  a  dar  fa¬ 
nello  alla  Sibilla  :  come  io  fino  refiato  fico  & 
accordo. 

Cate .  'jSlon  ui  date  p  enfierò ,  ogni  co  fa  farà  in  ordi¬ 
ne  ;  fate  pur  dhauere  bonor  mi  con  le  ui- 
uande. 

Mich.Che  credi  tu ,  ch’io  uoglia  fare  un  conuito  duca 
le?  ogni  pò  di  cena  batta. 

Cate.  Hauete  uoipenfato  ciò  che  uoì  miete  torre ? 

Mi  eh, Mene  confìglierò  poi  col  Vefia  :  tefiè  fi  troua 
d  ogni  co  fa  al  Votiamolo . 

Cate.  Come  ui  piace  :  io  mene  andrò  in  cafa. 
i  Mi  eh. sì  >  e  conforta  un  poco  la  Sibilla  ;  ella  mi  par- 
ue  hier fera  più  tofio  malcontenta}che  nò:  e  non 
fi  rallegrò  anche  molto y  quando  io  le  dijjì  d ba¬ 
tterla  maritata . 

‘  Cate .  Chi  farebbe  contenta  ,  ogni  poco  mandarla 
al  Monatterio ,  e  a  ogni  poco  rimandar  per 
lei  ?  £  che  fi  rallegrerebbe  deffir  mari¬ 
tata  à  un  filmile ,  che  potrebbe  effer  fuo  ai¬ 
uolo? 

Mich.Sua  faua  :  tu  ne  farai  più  parole  di  lei:  falla 
r affettare  almeno ,  e  metter  fi  quella  Gam- 
4  murra  migliore  :  che  so  io  ?  fa  tu  ?  Io 
uoglio  andarmene  alla  Tfungiata  à  udir 
Meffa;  e  poi  pajfar  dal  Vroconfilo  ,  e  tro¬ 
ttar  Meffer  Gianfimone ,  e  riconfermare  fico  il 
tutto . 

Cate,  Horsù  9  andateuene  alle  mftre ,  e  bine  ne  anr 

‘7.V.À  drò 
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drò  allenile  faccende. 

Micb. Oràri  copt  i  che  queBa  belila  dì  Mógliamafnon 
la  uoglia  intendere  ?  infine,  le  Dome  non  bah - 
no  punto- di  cervèllo ,  e  feglìBes fi  à  lei  ;  gli  ne 
darebbe  ancora,  che- élla  non  haueffe  quei  cin¬ 
quecento  Fiorini,  e  bora  la  uorrebbe piu  tofto 
far  monaca ,  che  maritarla  al  Dottore,  fenga 
confìdsrare,  chei  cinquecento  ducati  andreb¬ 
bero  alla  ora  fua  ;  doue  d  queftòmòdo  fi  rimare 
ramo  hmè,  e  faranno  buoni  in  cafa:  oltre  che 
le  Monache  non  fi  ueggon  màìfitgte ,  non  fi  ueg 
gon  mai  piene  ;  ogni  giorno  ti  mandano  à  cafa  a 
chiederti ,  e  ógni  cofa  attaglia  ,  ogni  cofa  ag w- 
grada  lord ,  '  • 

SCENA  SECONDA. 

ferfilippo,  Michelózzo, 

Che  ut  coBuifantafticando ,  e  b  arb  aitando  fiafe 

figo*  . 

Mich.Doue  ai  Dottore  fi  caueràfèmpre,pià  tofto  che 
ui fi riletta.  ;  ;  , 

TierfiBuon'  dr  Micbeloggo  ;  doke  feì  tu  auuia - 

Micb.0  "Pier  Filippo ,  tu  feì  in  Firenze  ?  quando  tòr~ 
naftitu  di  Pilla?  ■ 

*Pierfista  fera  al  tardi. 

MichjoWéne  u  aglio  andare  ìnfim  a  i  struì  d  udà 
H  Meffa, 
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Meffa  ;  e  parte  fare  un  pò  d efferato  ;  tuydo~ 
ue  uai  ? 

Tierf M.  tribolar  e  yà  tr  oliare  un  Jgotaio  in  cafd, 

Mich.Ombe ,  a  che  (ei  tu  del  tuo  piato  ?  e  quando  fard 
egli  fornito  ? 

Tierf. Il  mio  Tiato  fard  fornito ,  quando  l opera  di 
Santa  Maria  del  Fiore  ;  malafcìamo  andare ,  e 
dimmi;  chi  è  quella  fanciulla  yche  tu  hai  in  cafad 

Mich:Che  te  ne  pare? 

Tierf. Tarmi  b  eilaye  coflumata. 

Mich.OhjUon  te  Lha  detto  la  Caterina ? 

Tierf  La  Caterina  non  me  n'ha  ragionato;  per  che  dal 
la  fera  yche  io  tornai  da  Lione  fin  fuori ,  e  che  io 
cenai  conejfo  mignon  l  ho  mai  uedutaima pen- 
fi  bene  che  ella  fa  figliuola  Maturale  di  Tondi- 
fi  tuo  >  che  co  fi  già ,  parecchi  anni  finoymì  par 
ue  fimir  dire  a  Lione.  .  > 

Mìch.Quand  anni  ui  fei  tu  fiato*? 

Tierf.  ledilo  ;  anàaui  l  anno ,  che  tu  togligli  per  Mo 
glie  lamia for  ella.  ’ 

Mich  rSonopreffo  à  venf  otto  anni;  e  paiono  venti  ot 
to  giorni. 

Tierf. Mkheloggo  ,  io  ti  ricordo  >  che  il  tempo 
non  corre  folament e ,  e  non  itola  ;  ma  fparifee 
aia  e  fi  dilegua  piu  che  i  Baleni ,  e  le  Saet¬ 
te  :  ma  lafciamo  andar  questo  ,  e  torniamo 
ai  noftro  ragionamento  ,  fammi  io  appo* 
fio? 

Mich: piente ■  L 
>  *  >  Tierfi 
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TierfO  donde  bauete  noi  canato  sì  leggiadra ,  e  cofin 
mata  Fanciulla  t 

Mìch.Dì  luogo, che  ti  merauigiierai . 

Tierf.che  non  fu, tosìo fammelo  intendere . 

Mìch. M  [coltami  * 

Tìerf.Dì  pure . 

Michel  tempo,  che  Cado  quinto  Imperador eve¬ 
nendo  da  T$apoU,  e  da  Bornia , pafsò  per  Fi - 
renge ,  doue  dimorò  non  so  quanti  giorni  :  e 
per  forte  uno  de  fuoi  huomini ,  che  era  di  Va- 
lenza  ricco ,  e  nobile  di  quella  Città ,  flette  al¬ 
loggiato  in  cafa  noftra;per  cioche  alt  bora  io  era 
Vicario  di  Cer faldose  in  Firenze  non  era  fe 
non  Tomafo  mio  fratello,  comma  ferua,  e 
un  famiglio  :  Quefto  Gentil ’  huomo  haueua  u- 
na bella  Giouane T^apolitana  per  fua donna; 
con  la  quale  fe  ne  uoleua  tornare  à  cafa ,  e  co¬ 
me  uolle  la  Fortuna,  la  prima  fera,  fendo  grani 
da;  partorì  una  Bambina,  e  moriffi. 

Tierforan  disgrazia  certamente . 

Mich.Quel  Genti t huomo ,  che  haueua  nome  Diego  , 
fi  raccomandò  a  Tomafo  mio ,  di  modo ,  che  gli 
iromuna  Baliaper  la puttina :  Mu  di  li  à  pochi 
giorni spartendo fi  t  imperador  e,  e  Diego  do¬ 
vendolo  feguitare  ,ficompofe  con  mio  fratèi - 
lo,e  la  fiatagli  la  Bambina,  gli  cofegnò  cinque¬ 
cento  ducati, che  gli  tirafftcajfe ,  e  de  i  frutti  do- 
uejfe  farla  nutricare ,  e  allenare ,  e  in  capo  à 
quindici  ami ,  non  venendo  egli ,  ò  non  man¬ 
dando 
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dando  per  la  Fanciulla  ,  la  doueffe  col  ca¬ 
pitale  far  Monaca  ,  ò  maritarla  ,  fecondo 
che  gli  tornaua  bene  ;  e  nel  partire  ,  Ie¬ 
llato  fi  da  collo  una  Medaglia  d'oro  ,  do¬ 
tte  era  la  impronta  dell !*  imperadore  ,  e  nel 
rouefcio  ,  Fortuna  legata  à  una  Colon¬ 
na  y  la  diuife  per  meggo  ,  e  dettegli  la  me¬ 
tà  ,  e  t altra  fi  ferbò  per  fe  :  ricordando¬ 
gli  y  che  la  Sibilla  (  che  così  fece  por  no¬ 
me  alla  Fanciulla  ,  non  deffe  fe  non  à  lui  ; 
ò  à  chi  gliprefentaffe  l altra  metà  della  Me¬ 
daglia  ;  e  che  uedeffe  di  ricontarla;  accio- 
che  non  potejfe  ejfere  ingannato . 

Tierf.J^el  fine  poi,  che  ne  feguitò  * 

Mich. Mio  fratello  y  più  toflo  che  egli  potette,  mandò 
la  Bambina  à  Balia  in  Cafentino ,  e  pofe  i  da¬ 
nari  in  fui  Banco  de  S  alni  ad  à  otto  per  cento  , 
facendogli  dire  in  ha. 

Tierfi. Buona  refolug^ione. 

Mich.in  queflo  meg^o  ,  tornando  noi  drffi- 
'gìo  y  non  Jàpeuamo  nulla  di  Bambina  ; 
nè  prima  lo  fapemmo  >  che  egli  la  fe¬ 
ce  tornare  da  Balia  doue  l'haueua  te- 
s  nata  due  anni  ;  la  quale  riufcì  poi  belli¬ 
na  y  e  piaceuolina  à  merauiglia  :  e  perche 
Tomafo  le  moHraua  grandijfima  affezio¬ 
ne  ,  anche  noi  ci  penfammo  ,  che  ella  do¬ 
ueffe  effer  fua  figliuola  ;  e  che  quei  dana¬ 
ri  de  i  Saluiad  ft  efferio  per  farle  la  dote  ; 

fi 
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fi  non  che  quattro  anni  fono,ò  in  circa, uenendb 
egli  à  morte,  chiamò  la  sibilla ,  e  noi  tutti  altri 
di  cajà,e  à  me  fece  leggere  ma  fcrìtta,che  con -* 
teneuail  tutto  :  e  à  lei,  che  era  già  grandicella, 
fece  intendere  chi  ella  era  ;  e  di  cui  figliuola ,  e 
à  me ,  e  alla  Donna  mìa  la  raccomandò  fopra 
tutte  Salire  cofe  ;  e  datomi  la  metà  di  quella , 
mi  dìffe ,  che  fi  in  termine ,  che  la  fanciulla  ha - 
uesfi  quìndici  anni ,  non  uenìffe  il  'Padre ,  ò 
non  mandaffe  per  lei ,  che  io  ne  doueffe  pi— 
gliar  partito, 

Tierf  Deh  uedi  coje,che  interuengono  à  gli  huomini  ; 
fi  quefta  non  pare  unafauola,  e  pure, è  una  Sto 
ria  ;malaS ibilia,che  dìffe  all’ bora  ? 

Mich.Tenfalo  tu  :  non  f ac  eua  altro ,  eh  e  pianger  e,  e 
durò  tre  giorni ,  che  mai  non  potemo  racconc¬ 
iarla  :  pur  poi  s  accordò,  ed  es  fi  in  cafa  con  tan¬ 
ta  diligenza ,  e  con  tanto  amore  allenata ,  che  à 
Moglìama,  eàme,pare  hor  fatica  a  rimanerne 
pyìui . 

TierfVoi  fete  forfè  per  le  mani  dì  farla  Monaca  l  di 
quanto  fono  pajfati  ì  quìndici  anni  ? 

Mich.Di  diciotto  me  fi  ;  e  ci  conuiene  leuarla  di  cafa 
à  ogni  modo  ;  perche  Mleffandro  feneè  fi  for¬ 
te  inuaghito ,  che  noi  habbiam  paura ,  che  egli 
non  la  togliejfe  un  dì  per  moglie . 

Tierfoh  quefta  è  bella  adejfo  :  è  che  fapete  noi ,  che 
egli  h  abbia  cotefto  amino  ì 

Mich.Sappianlo . 

Tierfi 
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pierf  Come  così  .  *  -  '  ' 

Mtib.Latua  Sorella,  che  fe  naccqrfe,  e  per  compiace 
re  al  figliuolo  ,gli  dette  agio  dì  poterle  fauella- 
r$,e  narrarle  il  firn  amore. 

Vierf.M  quello  modo  fon  fatte  le  buone  Madri  ;  la 
fanciulla ,  che  gli  rijpofet 

Mich'Ter  dirÌG  in  due  parole ,  gli  fece  intendere ,  che 
prima  fi  lafcerebbe  ammalare  mille  uolte  il 
giorno ,  che  guardar  folamenteunauolta  dirti-* 
to.  in  vifo,altro  huomo?che’l  fuo  Marito  :  fi  che 
fe  egli  la  uoleua  t  or  per  Donna  >ch  e  farebbe  tut 
ta  fua;  altrimenti  che  ne  leuajje  la  ffcranga  af¬ 
fatto , 

Tierf  veramente ,  che  io  non  mi  affettaua  meno  da 
lei  iella  è  appunto  come  uorrebbono  effer  le 
fanciulle ,  honefia,  bella x  e  vertuofa :  Mleffan- 
dro  dunque,  tu,  e  Mogliata,  che  ne  dite  ? 

Mich.Mio  figliuolo ,  che  la  terrebbe ,  e  la  Cateri¬ 
na  fe  ne  accorderebbe  feco  ;  ma  io  non  uo- 
glio  à  patto  iterano  ,  e  bollo  detto  à  tutti , 
che  guai  à  loro  :  e  per  quefta  cagione  la  uo- 
glio  preft amente  ,  e  ancora  hoggi  leuamela 
di  cafa . 

T  ierf  C  he, la  farai  Monica  l 

MiJo.lo  Iho  maritata,  e  acconciola  bene . 

Tierf.T auto  meglio,  e  à  chi  D  ornine ? 

Mich.M  uno ,  che  me  ne  prega  ;  e  olir  a  il  torla  fenga 
dote, la  vuole  fopr adotar  e  egli  in  duemila  duca 
ti  (faro. 

Tierf 
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Tìerf.F  chi  è  coBui, nella  fine  ? 

Mich.il  Dottore  cofiìnoBro  minò  >  M.  Gìanfimom 
da  V altee  chio. 

Tierf  Ter  mìa  fe  ,  che  gli  è  un  peccato  >  che  un 
Contadino  ,  e  un  paggo  habbia  à  godere 
una  sì  bella  >.e  cg] ì  bene  allenata  fanciul¬ 
la. 

Mìch. Faccia  ChriBo  ;  egli  i  ricco ,  che  è  t importan¬ 
za  y  e  quel  che  naie,  e  tiene  ;  l altre  cofe  fon  tut 
te:  baie ,  e  dance  :  ma  tu  lo  fai  così  paggo  : 
come  può  egli  ejjer  paggo ,  fe  egli  è  Dotto¬ 
re? 

Tìerf.Non  ne  so  altro ,  e  bollo  ìntefo  dire ,  e  creda¬ 
lo  ;  perche  egli  me  riha  aria  ;mafe  io  fufii  ne  t 
tuoi  piedi  y  h  arei  fatto  altrimenti . 

Mìch.E  come  harefii  fatto  ì 

Tierf. Contentato  ^Aleffandro. 

Mich. Ter  Dioydoio  ho  trouato  il  mìo  huomo  • 

Tierf  Deh  fammi  à  udire ;  Che  hai  tu  bifognopiudi 
roba  ;  tu  non  feihoggimaiper  hauerpm  figlino 
li ,  e  queftomio ,  che  tu  hai ,  è  ricco  troppo . 

Mìch.Tu  debbi  effer  forfè  d accordo  con  effo  loro  ;  ò 
uà,  e  non  yni  ragionar  mai  piu  di  quesìa  cofa  ; 
io  uoglio ,  che  mio  figliuolo  habbia  infra  due 
me  fi ,  una  delle  prime ,  e  delle  più  nobili  Fan¬ 
ciulle  di  Firenze. 

Tierf  Tu  flai  fiefeo  >fe  tu  credi  nobilitarlo  per  uia  di 
Donne ? 

Mi  eh. 'Non  hai  tu  intefo ,  chi  io  non  uò ,  che  t  bab¬ 
bi*  ? 
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bla  ;  qh  uà ,  e  troua  il  T^otaio ,  e follecìta  il  fia¬ 
to  ;  che  io  non  nò  tuoi  configli . 

Filip.  *A  Dio  . 

Michea  [ano.  Tarti  che  lamica  me  la  yolejfie  carice- 
re  t  in  fine  quefla  Sibilla  ha  grafia  con  le  p  erfi¬ 
ne:  ognuno  chela  uede,  ole  fhueila  pure  una  uol 
ta  fila, le  pone  affezione  :  a  me  hìfigna  fare  che 
filafiera  coflui,le  dia  l  anello  a  ogni  modo  ;  poi  che 
egli  è  in  quefio  buon  propofito  ;  e  battere  il  ferro, 
mentre  che  egli  è  caldo  :  Horsu  lafciami  andare  a 
uedèrMefifia  laprima  cofia,  e  poi  ueder  di  fax  que 
fi  altra  faccenda. 

SC  EN  A  TERZA. 

Mefle^Gia^ifimon  Dottore,  Gemma  feruauec- 
chia,  £uligno  ragazzo . 

Gemma,  ftammi  in  ceruello,  uedì  :  e  non  t'interum 
ga  mai  firn  di  Inficiarmi  iJErm.ellìna  ,  e  la  cafia 

fila . 

Cem.  Ttynuibafi egli  ferrarla à  chiane  ogniuolta  che 
noi  andate  finora  ì 

M-  G-Lacafa  fila  mal  fola  . 

Gem.  Ogni  dà  non  è  fefta:voleuate  noi  che  io  slefijìfien- 
Muffai 

Gem.  Fuligno  ne  fu  cagione, che  non  ci  tornò  ?nai  in  tut 
t a  mattina. 

Fui  !S(pn fapmuoì  ch’egli  è  meglio  ubidire,  chefian- 
;J  £  tificare ? 
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tificare  ?  chi  sfa  con  altrui ,  bifora  far  e  a  modo 

del  Vairone . 

Giosi.  0  buono ,  0  : yo  che  tu  ui  fei  tutto . 

Mejfere ,  W  lo  auuesgate  per  le  forche . 

F&i.  Evoiameggapel  fuoco. 

Gem.  Che  uuoi  tu  dire  ì 
M.G.F uligno ;  io  non  t'intendo. 

F  ul.  Vo  dire  che  uoi fete  frega  :  T  airone,  e  le  freghe 
s  ardono . 

M.  G.ah ,  ah,  ah,  ab. 

Gem.  Doh  baHardaccio  ;  il  cafo  tuo  nella  fine  farà  un 
dondolo . 

F ul.  E  uoi  farete  la  natta  a  i  vermini. 

M.  G.Tfpnpm ,  non  più  :  noi  ce  ne  andremmo  neU infi¬ 
nito  . 

Gem.  Si  sì  :  fate  pure  ch'egli  habbia  fempre  thonorè » 

domi  co  fa. 

o  J 

Fui.  Vfon  lo  meriti  io  ì 

Gem.  Ffò,  ch'io  ne  so  piu  di  te  ?  JFpn  fai  tu  che  fi  dice 
che'l  Dianolo  è  tritìo,  e  ui^ìato,  per  eh' egli  ènee 
chìo  ? 

Fui  E  gli  ^Angeli  fon  belli  e  buoni ,  perche  fon  giù- 
nani.  v  v 

Gem.  Si,  in  uerìtà,  che  tu  bai  uifo  d mignolo  V 
F ul.  V oi  ? hauete  ben  uoi  di  Dianolo . 

Gem.  Tu  non  la  puoi  fcampare  ,  fai  tu  quel  che  uuol  dir 
F  uligno  ? 

Fui.  Ffonio. 

Gem.  Come  dijfegiàil  Caraffùlla .  Fune ,e  Legno .  Tu 

farai 


IO 
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farai  impiccato,  e  mille. 

fui.  E  noi  farete  or  fa,  e  mìll  una • 

M.  G.Hor  finite  sfinite  boramai ,  che  la  uofira  è  fiata 
maggiore ,  e  piu  bella  di  futa ,  che  non  fu  quella 
di  Bocca  di  Fervo, e  dell  fidato  in  Bologna, qua 
do  io  mi  coment  ai ,  Vattene  in  cafa  Gemma ,  e 
non  aprire  a  per  fona,  perche  quando  io  fon  fuori  > 
non  uo  che  neffuno  entri  in  cafa . 

Gem.  tìorsu ,  al  nome  del  Signore . 

M-  G. Odi.  Cam  del  cafone  la  mia  uefie  dello  fcar  lato, e 
nettala  bene ,  perche  fta  fera  uè  comparire  in  TÓ 
t  ficaie  k  ueder  la  jpofa,  che  ne  ditu  Fuligno? 

Fui.  Dico, che  noi  hauete  centomila  ragioni . 

M .  G.Oh  ferra  cofiì  tu? 

Gem .  Ombe,che  Dio  ce  ne  porti. 

Fui.  Senti  cori  ella  parla  humile?fe  non  par  e  che  le  fa 
caduto  la  Granulinola  addoffo . 

Gem.  V\  V\  V\  trifierello,ghiotterello ,  impiccatello. 
le  forche  f  affettano  à  gloria . 

Fui.  E  noi, il  fuoco  a  grandhonore . 

M.  G.  0  Fuligno?  o  che  bellabatofla  hauete  noi  fatto  ? 

Fui.  EUa  fi  crede  per  lo  ejfer  uecchiayfapere  ogni  co  fa, 
e  che  ognuno  le  debba  hauerriuerenga. 

M.fiSemper  honoranda  fenettus,dice  una  nofir agio- 
fa  ;  cioè, che  la  uec chieggo,  fi  debbe  fempre  hono- 
rare  :  ma  lafciamo  andare,  e  dimmi ;  Chi  credi  tu, 
che  uoglia  meglio , àio  alla  Sibilla  èia  Sibilla , 
a  me? 

Fui.  Coietto  c  m  gran  dubbio ,  e  non  me  ne  rifoluo 

B  2  cofi 
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cofltoflo . 

ffiC.Ture? 

lui.  Secando  che  dice  il  Vefba ,  e  come  ne  moflrano 
anche  le  fue  lettere ,  ella  ni  mole  un  bene  infi-* 
mto .  V 

M.  G  £  io.  le Mùglio  un  ben  paggo. 

fui.  EÌkarde, è fifiruggeper mi 

M-  G.  E  io  agghiaccio,  e  mi  con  fumo  p  er  lei . 

ì  uL  Ella  nonpub  nè  dorrà. re ,  nè  mangiar  e* 

M-  G.E  io  non  pojjb  nè  uegiiar y  nè  bere . 

JuL  Voi  Jete  la  ff  sfanga ,  il  conforto ,  la  fallite  >  la 
pace ,  la  luce ,  e  la  [uà  fletta . 

>/.  G.£d  e//tf  è  la  Colomba ,  //  Canino ,  ìlTapp  agallo, il 
Cinnamomo ,  ilBalfamoJa  Lucerna ,  e  il  mio  Can 
de  labro . 

I id.  C he  piu  ?  ella  è  morta  per  voi,  e  non  può  nè  uiue - 
re,  nè  morire. 

M-  G.  Che  piu?  io  fon  uiuo  per  lei,  e  non  fento  nè  la  vi¬ 
ta, nè  la  Morte. 

1 1.  /.  Oh,  oh:  certamente  che  il  uoflro  è  un  grand  amo¬ 
re  :  nè  credo  che  Buouo ,  e  Drufiana  fi  voleffero 
mai  tanto  bene . 

M-  G. ^Appunto . 

Sul.  l\(pndimeno ,  io  credo  che  ella  ne  uoglìa  più  a 

mi.  1 

G.E' perche? 

Lui  Ver  eh  e  ,fe  ella  fuffe  ne  ì  uoflri  piedi,  cuoi  ne  ì 
fmì  ;  ella  farebbe  uenuta  fei  mite  a  noi,  doue  uoi 
non fite  mai  uoluto  andare  a  lei ,  haumdoui  ella 

chia- 
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chiamatele  dato  mille  modi. 

M-  G.Vuoi  turche  siopoffò  hauer  la  Tafqua  in  Dome 
nica ,  io  la  cerchi  in  Venerdì  ?  Se  Micheloggo 
■me  la  dà  per  moglie ,  che  uuoi  tu  ch’io  nuda  cer¬ 
cando  Maria  per  pauenna ,  e  metter  a  pericolo 
me,  e  lei  ?  Io  fono  Dottore,  e  M ccademìco:  t  la 
riputazione  h  oggi  dì  gouerna  il  Mondo. 

Ini.  Voìhauete  mille  ragioni,hor  ch’io  la  confiderò 
bene,  e  nonpenetraua  tanto  adentro . 

M.  G  Sta  bene  :  il  tuo',  non  è  come  il  mio  ,  Gemello  dìi 
r  informar  e  Statuti:  Fuligno  ;  quefta  è  altra guc- 
ca  che  da  pefei  :  qui  dentro  è  del  fate  in  chioc¬ 
ca. 

I  ul.  Egli  ui  fi  pare  all  ufi  io, 

M.  G. Guarda  un  poco,  come  io  ti  conobbi  la  mia  'ìfiipò 
te, che focena  all’amore  con  Qttauiano,s’w  ho  pi¬ 
pato  leuare  le  pecore  dal  Sole  :  com  io  uò  fuori , 
te  la  ferro  in  camera,  e  qua  do  fono  in  cafa,  non  la- 
lafcio  mai  fare  nè  a  nfcio,nè  a fimflre . 

Eul.  In  uerità  che  noi  le  fate  torto ,  e  (itene  ingelo fito 
fenga  cagione. 

M.  G.Lfon  nìinfegnar  conofcere  ì polli  miei. 

Eul.  Le  male  lìngue  hanno  lauorato . 

M-  G.Mngiil  mio dune  dimento  :  e  la  uò  tenere  così  in¬ 
fino  a  Carnouale,  e  poi  rimandarla  al  Monafio 
rio,  e  utflìrla  Monaca. 

Eul.  Ottauiano,  tu  filai  frefeo * 

M-  G. Ch editai 

Eul.  Dkojch’egliè  fiumani  frefeo* 

M  l 
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kl. CX  omo  freffeo ?  io  dico  freddo,  e  di  che  fòrte:  e  fé* 
ròandiam  uia  alTroconffolo ,  ch'io  piglierò  un 
caldo  ;e  parte  afiettreno  Mìcheloigp,  dotte  togli 
promi  fi  d'effferuì >  e  conchiuderemo  affatto  il  Ta~ 
rentado . 

f  uU  sAndiam  dotte  ni  piace . 

il  fine  del  primo  Aito. 


ATTO  SECONDO. 

SCENA  PRIMA. 

Aleffandrogiouane,  Vefpa  feruo. 

Doti  è  rimaflo  coflui ?  à  Vefia,  ò  là ,  ò  Vefia  ì 
Ve  fi.  Me  fiere i 
Alef.  Vienne  hoggimai . 

Ve  fi.  Eccomi 

A  teff.  Ter  che  hai  tu  badato  tanto? 

Ve  fi.  Voleua  tor  la  cappa ,  ma  mi  non  m  battete  dato 
agio, 

Akff  Che  cappa ,  ò  non  cappa  :  che  uuoi  tu  far  di  cap~ 
pai  uà  uia  a  cotefio  modo  >  e  digli  quel  ch'io  t'ho 
detto ,  e  che  non  manchi  per  coffa  del  Mondo . 

Ve  fi.  rNon  ue  ne  datepenfiero, 

Aie  fi  lo  uà  teffìè  andarmene  à  trottare  Ottauiano ,  che 

domi 
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donerà  effere  ancora  in  cafa,  e  forfè  nel  letto.  Tu 
non  indugiar  più  ,  che  tu  lo  troni  lofio  ,aa  io- 
che  fipojfa  mettere  a  ordine ,  e  non  haohia  fin  fa 
ninna . 

yefp.  Egli  era  à  ordine  fino  hierfiera ,  percioche  fubito 
ch'egli  hebbe  h aunto  i  dinari ,  procacciò  in  meno 
duna  megghoragli  haliti  egli  huomini,  e  affet¬ 
ta  quefi  altri  uenti  dm  ati  a  gloria. 

\Alef.  Horsù,  non  tardar  più,  io  uoglio  andar  uia. 

yefp.  'Noi  femo  entrati  in  unTelago,che  fe  noirìufcia- 
mo  falui,  e  ahonore,  ci  potremo  chiamare  ottimi 
Tgotatori ,  è  perfetti  Tfauìganti ,  ch'io  mi  uoglia 
dire. 

SCENA  SECONDA. 

Mofca,Vefpa  feruidori. 

appunto  lo  ueggo  là . 

yefp.  Ma  fàccia  Dio, il  Tadrone  fi  contenterà  di  certo : 
di  Ottauiano,  dubitio  bene . 

Mofc.Lafciami  chiamarlo  prima  che  uolga  quel  canto , 
ò  Vefpat  olà ? 

Vefp.  0  Mofca,  che  uai  tu  facendo  ì 

bio fi. Vengo  a  trouare  il  tuo  Tadrone ,  per  dirgli  che 
Ottomano  taffettà . 

yefp.  K Appunto  hor  bora  è  ito  atrouarlo  a  cafa. 

Mofi.Tanto  meglio:  Ombe,che  ci  è  Vtjfa?  dimmi  qual 

cofai  '.v£“ov 
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Vej f.  Che  uuol  tu  ch’io  ti  dica  ? 

Mofc. lo  so,  eh  e  noi  hauete -paglia  in  leccone  che  noi  fa- 
te  fuoco  nell’orcio. 

Vejp.  Oh, non  t’ha  ragguagliato  Ottauiano  ? 

Mofc.  kA  propofito  :  Io  so,  ch’io  me  ne  poffo andare  a 
monte  a  mia  po/la,  che  uoi  ni  hauete  ifcartato  in 
tutto,  e  per  tutto. 

Vefp.Vien  qua  Alofca:  Io  sò  che  tu  fei  per  fona  fe~ 
creta  d 

Mofc.  T u  non  m’hai  a  conofcere  bora. 

Veffi.  E  però  voglio  che  tu  intenda  il  tutto. 

Mofc. Di  grafia ,  e  fa  conto  dhauerlo  detto  aquel  Mu 
ro  colà . 

Vejp.  Io  lo  so:  Hora  afcolta.T u  fai  infine  a  qui  come  fia 
feguìto  la  cofa  dì \Aleffandro,e  della  Sibilla. 

Mofc.  Sollo. 

Vefit.E  come,  perche  egli  efcadi  fperanga  affatto ,  il 
Vecchio  la  vuol  maritare  a  Meffer  Gianfimone  : 
e  pure  Eia  fera  uuol  eh’ ci  uengaa  cafa  a  dalle  la- 
. nello . 

Mofc. Dunque  il  mio  Vairone  può  dir  buonanotte,  in 
quanto  all  amor  dell  Ermi  liina  $  • . 

V  e jp.  Che  uuoi  tu  far  e  ;  non  fi  può  entrare  innanzi  alla 
Fortuna. 

Mofc.É  quelle  lettere  contrafatte  ,  che  noi  faceucmo 
per  parte  della  Sibilla, portar  e  al  Dottore, per  Fu 
Ugno, non  /bruiranno  a  nulla d. 

V e fyXNon  bora .  perche  Meffer  Gianfimone  potendo¬ 
la  hauer  per  moglie  d a  c  cordo  in  pace  ,  non  fi 
ì  c  uuol 
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uuol  mettere  a  pericolo, nè  tentare  altra  uiay  non 
la  potendo  trouar  migliore . 

1  Mofc.In  ueritày  eh* egli  ha  ragione  :  ma  fe  noi  lo  condu¬ 
cemmo  fuor  di  cafaper  una  notte  fola ,  ci  bafia- 
uatpur  che  noi  gli  haueffmo  potuto  carpir  la  chia 
ue,che  cont aiuto  di  Fuligno,noigliene  caricami 
mo  più  netta  ch’unuouo . 

V  efo.  S  e  Ottauiano  non  hauejfe  fato  tante  dimoHra-' 

gioni  Colpajfarui  fi  jpejfo ,  e  ripajfarui  e  di  giorno 
e  di  notte  noi  l'haremmo  contento . 

Mofc.l  fluori ,  Mettagli  focena,  furono  cagione  che  il 
Dottore  entrajfe  in  foretto. 

\  Vefp.  ^ingi  ne  lo  auuertirono  i  uicini. 

Mofc.^ingi  furono  certe  lingue  jr acide,  e  rumici  dQt- 
tauiano. 

Vejp.  Hora  fa  come  fi  uogliaja  cofa  è  qui. 

Mofc.'Non  ci  farebbe  egli  ordine  di  forlo  uenire  agli 
attenti fuoi  ? 

i  Vefp.  iqon  so  horaie  tuttauia  fi  uà  penfando nondime¬ 
no  farà  difficiliffimo . 

Mofc.Horsu  toma  al  tuo  primo  ragionamento. 

V  ejp . .  Ale jf andrò  ,per  quefla  cagione  sbigottito ,  e  di- 

jperato,  non  fapeua  che  far  fi,  ed  era  a  cattino  par 
tito  :  ondìo,che  nonpenfaua  ad  altro ,  che  a  con¬ 
ciarlo  ,  tanto  andai  ghirib igeando ,  ch’io  trouai 
un  modo  ottimo  ti  farlo  contento:  per  lo  quale ,  a 
dijpetto  delVadre,  uerrà  a  goder  fi  la fna  amata, 
e  cara  Sibilla ♦ 

Mofi.E  cornei  < 

Vtft- 
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frefp.  Io  non  fiorò  a  narrarti  di  chi  la  Sibilla  [ufi  e  figli-* 
noia,  nè  come  a  Tomafo, fratello  del  mìo  Tadro - 
nefuffe  lafciata}nè  come  egli  uenendo  poi  a  mor- 
tejrnanifeslaffe  il  tutto  a  Mkhdog£o>e  gli  lafciaf 
{cuna  (crina,  don?  fi  conteneva  tutta  la  lioria 
delia  fanciulla:, 

Mofi .  nòiognì  cojà  so  heniffimosdinmipureil  mo - 

dolche  tu  hai  crollato . 

yefp.  il  modo  è  quefio .  Foglio  che  fi  troni  wihuomo 
ricognitore  firauagame,chs  fiapr attico,  e  afiuto 
nondimeno ,  il  quale  finga  d'ejfire  il  Tadre  della 
Sibilla ,e  come  fino  Tadre, la  domandi  aMichelo ^ 
%p:  e  perche  lìnganno  habbia  del  uerìfimile,  M- 
leff andrò,  d? ac  cordo  con  la  Madre  fàccia  dhaue - 
re  quella  ferina >  e  copila ,  e  dieia  a  colui ,  il  quale 
fzpendo  ogni  particolarità ,  farà  forga  che  il  uec~ 
chiogli  creda ,  e  diegli  la  fanciulla,  ed  egli  la  con - 
duca  poi,  doue  noi  uorremo . 

Mofc.  Mi  piacerebbe  quefla  cofa ,  quando  ella  riufcijfe „ 
ma  ci  ueggo  difficultà  non  piccola. 

yefp .  rNpn  ci  è  difficultà  ueruna ,  e  già  è  conchiufo  il 
tutto  ;percioche  la  madre  d  Mleffjpndro ,  per  lo 
amore y  che  ella  porta  al  figliuolo ,  conofcendo  che 
egli  era  per  far  qualche  gran  malerba  di  già  rub- 
bato  la  ferina  al  Vecchio:  e  Mlejfandro  Uba  di 
già  copiata, e  uendut agitene,  è  noi  habbiamo  tro¬ 
ttato  il  c  uff  agra  dalle  Marmeruccle ,  il  maggior 
Barro,  che  fia  hi  Firenze. 

Mofc.sò  che  mi  t  battete  carpito  :  il  maggior  triflo,  il 

maggior 
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maggior  ribaldo  dì  tutto  il  Mondo . 

Vefp.  Dillo  a  me ?  egli  ha  tenuto  Baratterìa  uentì  anni , 
e  fracco  quante  bifcagge  ha  quefia  città. 

Mofc.lfionpuò  cfierpiùil  propofìto . 

Vefp.jl  cafo  è ,  ch'egli  è  uecchio,  ha  buona  prefinga, ed 
è  pochi  fiimo  conosciuto  fiaglihuomini  da  bene, 
e  quando  bifognaffè ,  paria  Spagnuolo  diurna¬ 
mente. 

Jiiofi.Si  sì:  Tu  dì  il  ueroùl  Tadre  della  Sibilla  ,fu  Spa¬ 
gnuolo,  e  gentil huomo  dì  Valenza. 

Vefp.  Tatto  fi  à,  eh' egli  hafiudiato  quella  fcritta,ò  quel 
ricordo,  che  lo  fa  come  t \Auemaria ,  e  haccipro- 
mefio  a  piede ,  e  a  cauallo ,  e  di  già  fi  è  me  fio  in 
ordine. 

Idofi.Odiquà:  voìhauetelauorato  dì  traforo,  e  che 
ordinamento  ha  egli  fatto  ? 

Vefp.  Ha  procacciato  F eltri  bianchi,  e  fai  di  velluto  ne 
roper  indojfoie  per  m  capo ,  Cappelloni  grandi  al 
la  Spagnuola,e  Ftiualoni  groffi  da  caualcare,  per 
in  piede ,  per  fi, e  per  duoi  firuidori,che  fono  duci 
fuoì  Mmici,  che  non  gli  appoflerebbe  huomo  na¬ 
to  :  e  fiamanìuerrà  uìa  in  fu  Ihora  del  defmare, 
per  trouar  Micheloggo  in  cafa . 

AIofc.E  coment fa  egli  così  quello  firuigioì 

Vefp.  Hagli  dato  il  Tadrone  fii  ducati  doro,  e  fi  egli 
può  rifeuoterei  cinquecento  din  fui  Banco, gli  ne 
hapromeffi  uentì. 

Mofc.  Se  il  Vecchio  gli  concede  la  fanciulla, gli  darà  be 
ne  anche  i  denari ,  e  poi  che  farà  della  Sibilla  Z 

Vefp. 
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Vefp.  Ifon  hai  tu  intefo  ?  meneralla  il  detto  Ciuffagna 
à  cafa  la  Balia  d’*AleJfandro,cbeftà  in  Via  Ghia 
ra,  ed  è  ma  Donnicina,  che  non  baperfc  na  in  ca¬ 
pa  ,  e  fi  guadagna  la  uita  a  filar  e ,  e  a  far  la  Guai*- 
dadonna}e  di  già  Uh  abbiamo  anuertita  ,  efattoui 
or  dine,  e  prouedimento  grandìjfimo  i  e  quiuiin  co 
pugni  a  di  lei  filar à  fecr  et amente  tanto ,  che  il  Vec 
chio  muoia ,  che  non  donerà  però  uiuer  mìli'anni; 
fiche  dipoi  ^Aleff andrò  la  fi  oferà  pubicamente, 
e  far  anno  fi  le  noTgge  mani  fife. 

Mofi.E  la  madre ,  confente  a  quefio  ? 

Vefp.  Se  ellanon  confentijfe ,  non  fi  farebbe  potuto  far 
nulla  :  e  perche  tu  fappia  il  tutto ,  anche  la  Sibil¬ 
la  riè  di  accordo  ,percioche  altrimenti  non  ci  ue~ 
rùua fatto;  e  non  ui  ci  faremmo  mefiì:  doue  a  que¬ 
fio  modo  non  ci  è  pericolo . 

Mofc.T  u  la  fai  fatta  :  io  non  so  come  Michelog^p  fe  gli 
crederà . 

Vefp.  Gli  crederà  fermamente  ,/entendo  tutti  i  rifcon- 
tri >  e  icontrafegni. 

Mo fi. Forfè  cono  fiera  egli  colui  non  effere  il  Tadre  del 
la  Sibilla. 

V  efp .  ls(g  lo  può  cono  fiere ,  non  l  hauendo  mai  ueduto  : 
perciocheil  cafo  figui  apputo  nel  tempo,  che  egli 
era  in  effigio. 

Mofc.Sì  sì ,  tu  di  il  uero,  per  mìafè ,  che  tu  haipenfato 
una  bella  aHugia,  e  un  fittile  ingano,da  rimaner 
ut  colto,  non  folamete  lui,  che  non  è  però  piu  fper 
to  che  fi  bì fogni,  ma  qual  fiuoglia  altro  huom* 

Vefp* 
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Fejp.  Mofica,  noìhabbiam [duellato  unpe^go  ;  io  non 
uò  più  badare ,  e  uoglìo  andare  a  trouare  il  Ciuf* 
fogna,  come  ni  ha  impofloil  Tadrone  ,tu,chc 
forai  ? 

Mofc.Tornerommene  a  cafone  afcolterè . 

Vefp.*A  Dìo. 

Mofic.^A  riuedercl 

SCENA  TERZA. 

Aleflandro,  Ottauiano. 

Mi  par  mill  anni  che  quefio  giorno  pafii . 

Otta.  Jgejjuna  cofa  ti  può  nuocere . 

lAleflo  non  credo  mai  tanto  uìuere,  ch'io  ne  vegga 
lafine . 

Otta.  La  fine  farà  buona ,  e  reficraì  contento  ;ma  Inficia 
direame? 

,Alef  i Anche  tupotrefli  uenire  a  gli  attenti  tuoi . 

Otta.  Ohimè, poca  fiperanga  mi  rimane:  noifemo  all  ul¬ 
timo  del  Carnouale  ;  e  quello  poco  di  tempo  che 
ù  refla,non  lapotrònon  eli  altro  ,mai  uedere,poi 
che  colui  le  fo  tanta  guardia ,  e  dipoi  fie  ella  torna 
,  al  Monafterio>ne  pojfio far fiuora. 

lAkfi il  Vejpami  difife pure  che  uoleua  penfiar  non  so 
che  in  tuo  fiauox e . 

Otta.  Voleua?  ohimè, penfia  tu  coni  io  fio» 

lAlef.Torr  ertila  tu  per  Donna  ? 

Otta.  E  per  MadÒna,  e  per  ogni  cofa  la  torre  f pur  ch'io 

Ih  a- 
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r hauefsi,  mi  batterebbe. 

*Alefi  T  erche  non  la  fai  chiedere  ? 

Otta.  Si  per  mia  fé  :  Meffer  Cianfimone  '/riha  più  am¬ 
ia  ,  che* l  mal  del  capo ,  e  la  darebbe  piu  totto  al 
Bratti  F errane  echio. 

fitlef.  Cerne  farai  ? 

Otta.  Male,  male  affatto,  poi  che  queflo  ultimo  difegno 
ci  è  fiato  guafiio, bontà  di  tuo  Tadre. 

tAlef.  Jone  ho  quafi  più  dolor  di  te. 

Otta .  Ture  di  duoì  partitiche  noi  haueuamo  alle  mani, 
il  tuo  fi  manderà  a  aff  etto. 

*Aìefi  Dio  il  uoglia. 

Otta.  La  importanza  forni  cinquecento  ducati  :  fe  tu 
gli  hautu  Jet  il  piu  felice  G  tonine,  il  più  auuentu- 
rofo  Amante,  che  fi  trouaffe  gicmai  f òpra  la 

terra . 

\Ahf  il  fatto  fìà,che  hoggì  hi  fogna  che  fi  faccia  ogni 
co  fa  :  pure  il  Cuffagna  fi  uanta  dhauergli  a  ogni 
modo, prima  che  uada  fatto  il  Sole ,  co  non  sà  ché 
afiuzfa,ò  malizia, che  dice  hauerpenfàto. 

Otta-  T u  non  haueui  bi fogno  di  meno . 

*Alef  T  enfia  che  Dio  me  [ha  mandato  innanzi * 

Otta.  Beato  te:  ma  uedì quanto  noi femo  filati  qui  a  ra¬ 
gionar  e, e  la  mia  Ermellino >  non  fi  è  mai  fatta  al¬ 
la  fznettra:  egianon  ci foleua  mai  poffare,  che  io 
non  la  uedeffi . 

\j4lef.  Come  uuoi  tu,  ch'ella  ui  fi  faccia, fe  ella  è  ferrata 
incamera * 

Otta.  Eh,  eh,  io  lo  so  bene . 


r 

SECO  V^D  &1  t<f 

iAlef  Stimati  che  ella  non  habbia  manco  dijpiacere ,  è 
dolor  di  te. 

Otta .  Eh  che  migioua  ? 

Alef  Che  uuoifare^lgn  fi  può  combattere  con  la  Tot 
tuna  i  Ma  io  non  ueggo  il  Vefpa ,  che  doueua  a- 
[penarmi  qui  intorno  i  egli  farà  forfè  bene ,  ch'io 
■  guardi  fe  egli  f uff ’  per  forte  in  cafit . 

Otta.  Vedilo  appunto  che  ne  uien  di  qua  • 

i Alef  0  Vefpa,  che  mi  dii  hai  tu  trouato  colui  * 

SCENA  QV  ART  A. 

Vefpa,  Aleffandro,  Ottauiano. 

Meffersì. 

Alef.  Che  fa ? 

7efp.  0  Tadrone,cheperfona  rara ì  egli  è  in  ordine, che 
non  uedefie  mai  meglio . 

Alef  Come  è  egli  ueftito  i 

Vefp.  Ha  indojfo  un  feltro  bianco ,  e  un  falò  dì  Velluto 
nero,  in  tefia  un  Cappello  di  feltro  alla  Spagmio 
la,  e  un  paio  di  Himloni  grojfi  da  caualcareinpie 
di,  con  duoi  feruidori  uefliti  alla  mede  filma  guifa  > 
da  non  effer  conofciuti  daperfona  ulna . 

Alef Hann  eglino  fpada  i 

7  efp.  M effer  nò,  ch'il  Ciuffagna  nonha  uoluto  correre 
cotefio  pericolo . 

Ale j, Egli  ha  fatto  fauiaments . 

7 efp.  E  hauendo}come  fapete,  la  barba  canuta,  e  lun- 

ga> 
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ga,  feFèflamanifatta  affettare  alla  Imperiale , 
di  modo  che  egli  pare  il  primo  Gentil' buomo  di 
Spagna. 

*Alef  Hora,  doue  fi  trottai 

Vefp.  Doue  ci  diffe  hierfera  ,  che  s  ingegnerebbe  defi 
fere  coflì  mito  il  canto  in  quella  prima  cafa  c  ha 
lo  Jporto,doue  non ttà perfona ,  della  quale ,  non 
sò  come  egli  hahauuto  la  chiaue  :  e  quiui,per  e  fi 
ferpiù  commodo ,  mafpetta ,  e  femo  rimatti,  ch'io 
uada  per  lui ,  quando  mi  par  che  fia  tempo 

4 Alef.  0  Dioiche  huómo  uener abile,  e  da  bene . 

Otta.  chiederle  a  lingua ,  tu  non  tipoteui  abbatter 
meglio . 

lAlcf.  Ottauiano,  egli  è  bene ,  che  noi  ci  amiamo  a  cafa 
la  mia  Balia,  e  quiui  afpettiamo  il  Ciujfagna, e  la 
Sibillase  definerai  con  effo  noi . 

Otta.  Di  grafia:  e  parte  il  Vefpa  mi  dirà  segli  bapen~ 
fato  nulla  per  me. 

V efp :  0  ladrone;  uedete  colà  il  Secchio,  che  ne  uiene 
in  uerfo  cafa . 

*Alef.  Ohimè  andianne,  che  non  ci  uegga  mfieme. 

Vefp.  Tofto,  meffersì,e  fate  intendere  al  Ciujfagna  che 
ne  uenga,  chora  è  tempo. 

oAlef.Tu,  che  fami 
V  efp.  Tratterr olio  in  tanto , 

•Alef.  Vienne  Ottauiano . 

Otta.  Va  là, eh' ella  cadrà,come  fi  dice, appunto  ingrem 
boal^o. 


SC  E- 
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V  -v. 

SCENA  QVINTA. 

Michelozzo,  Vefpa . 

Mai  non  fi  può  far  cofa,  ch'altri  uoglia . 

Vefp.  Eccolo ,  cb'ei  neuìenuia  . 

Mi  eh. Gran  fatto ,  d  ogtfi  modo ,  ch'io  non  habhia 
potuto  trouar  Meffer  Gianfimone  nè  al  Tra- 
confalo,  nè  a*  Giudici ,  nè  inpiavga  * 

V efi.  Lafciameglì  fare  incontro . 

Mich.Ma  quefto,non  è  il  Vefia  ? 

V  efi.  Mi  comando  nostro,  "Padrone . 

Miài  .Doueuai  tu? 

V efi.  M  cafa  me  ne  andana . 

Mich. Donde  uienì  ? 

Ve ff>.  Dai feruigi d  Mie fj andrò. 

Mich. eh  e  feruigi  fono  fiati  quetti  ? 

Vefi.  Ho  portato  certe  yefti,  e  certe  Mafchere  al£ 
orto  degli  Scali ,  dout  fono  una  brigata  di  Gio - 
nani  che  fi  uogliano  hoggi  trauettire . 

Mìcb.Mleffan  Irojdoue  è  bora  e  eh  e  fa  ? 

Vefi.  E  rimafo  la,  e  debbs  definare. 

Mich. Horsk, faccia  egli.V  e fia  odi  me.  Io  uorreifhre 
fiafera  un  pò  di  pafio ,  ma  lefio,  letto,  intendimi 
tu? fen%a  impacciarmi  nè  con  cuochi,  nè  con 
Donzelli, 

V  e  fi.  Voi  non  farete  cofa  buona . 

Mieb. lo  non  gli  uoglìo  in  cafa ,  non  fi  ueggon  mai  nì 

C  faqj> 
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Jagìf ,  nè  pieni  :  e  mberebbon  con  t alìtotlooì fè~ 
te  tre  ;  due  firue ,  e  tu;  e  non  fopplirete  a  un  pò 

di  cena  t  , 

yefp .  Secondo  che  cenami  miete  fare  i 
Mich. fa  conto, che  Stuferà, io  uoglia  che  M.  G.uenga 
a  dar  ì anello  alla  Sibilla :  che  il  piu,  menerà [eco 
duoi  compagni  :  ed  io  imiterò  Vierfilippo  mio , 
che  credi  tu è  Quattro,  quando  maipiu^  faremo 
a  tau  ola  piu  chel  f olita» 

yefp.  Cotefla  època  co  fa:  noi fopplirem  d auango  . 
Mich. Io  uoglìo  che  tu  uadaacomperare,e  ordinare  il 
paflo:ma  che  ti  pare  egli  di  torre  * 

Vefp.  Ifon  fi  può  ufcire  di  Capponici  Starne, di  Tip~ 
pion  grò  (fi, e  di  T  ordì. 

Mich.  Buono,  buono . 

yefp.  Se  fi  potefjè  hauereun  fchiena  di  vitellina  di 
latte,  ò  in  quello  f cambio  un  capretto  graffo, non 
farebbe  fe  non  bene. 

Mich. Odi:  ma  fi  fpender ebbe  forfè  troppo  è 
yefp.  Vp  Dìo  '•  e  farebbe  vna  bella  e  honoreuol  cena. 
Mich. Senga  altro* 

yefp,  S' intede  fare  delle  curatelle,e  de  colli ,  cibrei,  e 
guaggetti  per  cominciar e:e  nell  ultimo  doi  Mi -* 
gliaccibidchìjò  tartare, che  fe  le  chiami  cofloro: 
e  frutte,e  formaggio  aiofa;e  infilata  bellijfima. 
Mich.  E  le  carni ,  comete  cocereM * 
yefp.  Ogni  cofaarrofìo. 

Mich. Ogni  cofa  ano  fai  non  mi  piace  coteflo . 

yefp.Tenhe* 
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Micb. Forni  qual  cojà  lejjo :  e  per  dirtela :  nen  mi  par 
mai  nè  defnare.nè  cenatele  io  non  ho  della  mi~ 
neflra. 

Veft.  Come  noi  uolete:  foretti  lejje  le  Starne,òi  Cap¬ 
poni  ,  con  impelo  di  carne  fecca  di  cofcia.e  un 
falfìcciottofrefco. 

MIch. Far  anno  una  Tener ada  mbacolof^e  una  Tap¬ 
pa  diurna. 

V  ejf.  'Non  fi  può  torre  che  il  lejjo  non  fta  [ano. 
Mich.E  appetitole  faporofo,  e  buono» 

Vejp.  Dà  tritio  bere. 

Mich.sì  il  cattino  imo  » 

Vefp.  3s Ign  ditele  bel  'arrosto  pajja  battaglia. 
Mich.Eh ,  eh;  V  e jj  a:  tu  fei gioirne  :  fai  tu ,  chi  tfouò 
tarroflo? 

Vejj.  Voi  direte ,  chi  non  haueua  Ventola . 

Mich.T  u  ti  feiappofto . 

yejj.  E  io  rifponderò  che  il  lejjo  fu  trouato  da  chi  non 
haueua  ftidione. 

MìcbSì  sì ,  tu  dì  il  nero  :  ella  farebbe  quella  dìjputa: 
Che  fu  prima  o  t  yuouo.ò  la  Gallinai  ma  dimmi 
un  poco  .che Jpenderò  io? 

yefp.  Dirouuelo.  Cinque ,  e  tre  otto  :  e  quattro  dodi- 
#  ci:  j penderete  intorno  a  duoi  feudi  d oro: che  più 

10  ni  porterò  il  conto. 

Mi  eh. In  uerità ,  che  ella  è  tutta  5  che  fi  può  compor¬ 
tate. 

yefp.  vLuuertite  Mich elogio ,  che  non  ci  metto  nè 

11  vino»  ne  tuona  i  nè  il  Lardo ,  nè  il  guc- 

C  %  eberoy 
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chevox  nè  le  ff  esperie. 

Mich. sò  bene  so  bene  :  di  tutte  cotefle  cofe  riè  in  ta -v 

fa 

Y ejf.  il  cacio ,  e  le  frutte \  importano  affai  :  ma  fopra 
tutto  il  nino  .  \ 

Mi  eh.  il  bianco ,  habbìam  noiboniffìmo'y  e  pel  uermi - 
glio  {manometteremo  ma  botte. 

Y efp.  Volete  yoì  confessione  ? 

Mielosi  potrà  mandare  ogni  uolta  ài  nojìro  fregiale , 
benché  fi  potrebbe  far  fenga ,  non  fendo  quefie 
le  nostre  principali. 

^6$.  £g//  e  "Padrone :  pure  quei  c&nfetti  ralle¬ 

grano  il  cuore. 

Mich.  Io  t'ho  intefo ;  tonagli  a  ogni  modo  poi  Appen¬ 
derà  di  quel  della  fanciulla. 

SCENA  SESTA. 
Ciuffàgna  barroy  Vefpa,  Michelozzo. 

Quefta  è  pur  quella  viafe  ben  mi  ricorda ,  dotte  fla 
uà  Meffer  Tomafo  Pegolotti. 

Vejp.  Volete  noi  darmi  danari, ò  far  fcriuere  ? 

Mich.I  danari, i  danari  ti  vò  dare , 

Ci  uff.  £  quefla  è  la  cafa,doue  eglihabitaua,  e  doue  io 
fletti  alloggiato. 

V  cfp.  Padrone ,  uedete  quel  Gentil  buomo  f or  e  fiero 
guarda  molto  la  cafa  nofira. 

Qhtff.  và  Lì  tu  {  batti  quella  porta  3  che  mi  par  mille 

anni 
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anni  difaper  come  flia  la  mìa  Sibilla  :  colui  timi 
picchiar  tufi-io;  dimandalo  V è fpa,  quel  eh’ ei  uà 
cercando, 

Vefi,  Fermati,  ò  là?  h uomo  da  bene,  che  domandate 
uoi ? 


Ciuf  il  Tadrone  di  quella  cafa ,  al  quale  ho  bifognO 
grandi  fimo  di  favellar  è . 

V  e  fi.  Eccolo  qui» 

Ci  uff-  Voi  fate  il  Tadrone  ? 
i  -Mich^Alferuigio  uoflro. 

Ciuf.  Egli  bara  miètuto  cafa ,  faper  rettimi  dunque  ifi 
fegnar e,doue  flia  Tomafo  Tegolotti ? 

Mìch.S  tana  già  qui:  ma  egli  è  morto. 

Ciuf.  Ohimè ,  Giefits :  e  quanto  è  eh' egli  è  morto Ìì 


Mich.  Sono  quattro  anni 

Ciuf.  ls[pn  ha  egli  lafciato  ber  e  de. 

Mich.  sì  ha  bene :  ma  perche  ne  domandate  uoi  ? 

Ciuf  Terche  m  importa  :  è  farete  una  opera  pia ,  à 
infignarmi  chi  fiatio  quefli  fuoi  bere  di,  e  doni 
gli  ft anno. 

Mich. IO  fono  fio  bere  de, e  fio  fi  atei  carnale,  e  habiiO 
in  quella  cafa  '. 

Ciuf  Sia  con  centomila  buon  anni  :  Uoi  fapereti  dun¬ 
que  dirmi  nouelle  della  mia  figliuola  ? 

Mich.  Di  qual  figliuola  ? 

Ciuf.  Lafiài  alla  partita  mia  di  Firenze,  ma  Èàmfyi 
m  in  cuflòdià  a  Mejfer  Tomafo  uóflro. 

Mich. Quanto  témfi  è?  - 

Ciuf  Circa  fetidumi ,  nel  tempo  che  ctpafsbtttm 

4  C  $  pitadòHx 
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peradOre . 

Mich.  Come  haueua  nome  ? 

Ciuf  Sibilla . 

Mich .  £  /d  Madre, che  ne  fu  ? 

Ciuf.  Morì  fipr apano  fin  cotefia  caja * 

Mich. E  uoìyCome  ui  chiamate? 

Ciuf  Diego  Vfigroterra  di  Valenza. 

Mich.  C  oflui  tdefo? 

yefp.  Sì  certo. 

Ciuf.  £  fe  noi  miete  chianrui  afatto  fio,  con  la  Barn- 
binagli  lafciai  una  ferina ,  doue  è  fatto  ricordo 
di  ogni  particolarità  :  la  optale  ui  debbe  efer  re¬ 
fiata;  leggetela, e  rifeontrate  ogni  cofa  apputo* 

Mich.V efpa,queFl' è  il  “Padre  della  Sibilla  ? 

yefp.Senga  dubbio  alcuno. 

Ciuf  Cauatemi  rf  affanni  toflo,  e  ditemi  qualcofi  del 
la  mia  Figliuola ? 

Mich. Diego  mìo  da  bene ;  io  fono  certificato, nè  uòpìh 
teneruifofpefo :  henne  beniffimo . 

Ciuf.  langraviato fia  Meferdomeneddio . 

Mich. E  uoglio  che  la  ueggiate  :  che  ella  è  douentata 
grande,e  bella,uertuofa,  e  cofiu:nata  quato  fan¬ 
ciulla  di  Firenze. 

Ciuf  0  quanto  fono  io  obbligato  à  noi ,  e  à  quella  be¬ 
nedetta  anima  dì  M efer  T omafo? 

Mich.  V  efpa>  picchia  {pacatamente  che  noi  andiamo 
in  cafa . 

yefp .  Egli  è  apertoci  debbono  hauer  uedutote  tirato 
la  corda, 

Mi&* 
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Mi  eh. Tuffate  dentro  Gentil huomoi  entrate  noi  altri 
uieme  yefpa,e  ferra. 

yejp.  Hoggimai  quefla  Tefca  hard  il  nocciolo  \ 
il  fine  del fecondo  lAtto. 


ATTO  TERZO* 

SCENA^  PRIMA, 
M.Gianiimone  Fuligno, 

lo  non  ho  fatto  fiumani  cofa ,  che  io  uoleffi  :  so  che 
ni  è  detto  fracido. 

fui.  V  i  dirà  fo  rfe  meglio  do  mattina. 

M.  G.Mi  credetti  guadagnare  un  Fiorino  ;e  non  è  fla¬ 
to  nulla. 

fui.  Tr  ouata,  e  non  riufeita ;  la  ricetta  di  M.  Guag~ 
pallet  o.\ 

M.  G.E  non  ho  affettato  Mìcbdo7gp,come  io  gli  prò 
mefjì  al  Tr  oc  enfilo. 

fui  V oi  lo  trouerrete  in  cafa? 

G  Jl  male  è  che  egli  ui  è  liuto  a  domandami. 

fui.  Che  noia  dà? 

M.  G, Colui  mi  conduffefino  alla  Torta  a  Tinti,  è  poi 
non  la  trouammo  in  cafa> 

fulSò  che  fe  cotefta  Dona  mi  haueffe  uoluto,che  ella 

"  C  4  fateh 


*a  r  r  o 

farebbe  uenutaa  trouarme ;  e  non  io  lei? 

M.  C.  Le  poche faccende  che  fi  fanno, ne  fono  flato  ca¬ 
gione,  e  la  temenza  che  ella  non  pigliale  altro 
Dottore,e  uedi  che  io  non  fui  a  botta  ?  àia  ogni 
modo  Ihaprefa . 

fui.  E  però  poteuate  uoi  dare  a  colui,  che  la  menaflb 
a  trottar  uoi . 

M.  G.Quì  non  è  rimedio, la  cofa  è  fatta. 

Fui.  V  oi  hauete  gran  b  fogno  di  guadagnare . 

M.  G.libuomo  fa  per  dimenar  fi,  e  per  parer  deffèr 
nino. 

Fui.  V  edete  poi  quel ,  che  uene  incoglie . 

M.  G. Fri  altra  uolta  farò  piu  cauto. 

Fui.  Sì  farà  per  voi. 

j \i.  GSsmpre  mai  ho  tenuto  piu  coto  dell h onore, che 
della  robba. 

Fui.  Così  fanno  gli  huomim  fauhpar  uoflri 

M.  G.Ma  che  fia  meglio, ò  ire  a  de finar prima, ò  à  tro- 
uar  Micheloggo  in  cafa ? 

Fui.  F ìa  meglio  andare  a  defìnare. 

M.  G.Tu  dì  il  uero,epoi  doppòire  a  trouarlo. 

Fui .  E  perche  non  affettar  chreiuenga  a  trouaruoì? 
fe  uoi  fate  tanto  conta  delihonore ,  tenete  il  gr a 
do  uosiro  ? 

G.KJÒ,  nò  Fuligno,ne  i  caft  dimore  non  bi fogna 
guardarla  così  nel  fattile:  fa  egli  fi  rimutaffe ,  e 
defila  a  uri  altro;  che  farebbe  di  me  ? 

Fui  ♦  In  fine, le  B  eflie  fi  legano  con  le  funi, e  gli  huom 
ni  con  la  ragione;  io  fio  cheto* 


M' Gè 
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M.  G.*Andianne  dunque  a  definare  ;  e  poi  mi  mette* 
rò  lo  fcarlatto ,  e  androllo  a  tr onore  a  cafa. 

S)CENA  SECONDA/ 
Michelozzo,  CiufFagna. 

:i vjkV;"’  : 

V oi  potevate  pur  re/lare  a  defmare  con  effonoi. 
dujf.  i(gn  u’bo  io  detto  che  noi  femo  affrettati  alt  •Al 
bergo,da  quei  miei  parentiie  tra  gli  altri, da  una 
Zia  della  Sibilla, che  fi  slrugge  di  faperne  nouel 
le, e  divederla* 

Mich.TSlpn  fi  poteva  egli  mandar  per  loro* 

Ciuffi.  *sib,ah,la  difcregione  :  so  lo  benijfimo  comeuoi 
fiorentini  [et  e  malvagi  di  alloggiar  Forefl'mi , 
riffretto  alt  ti  funga  di  quefta  Città  :  E  poi ,  noi 
femo  troppi  a  dirne  il  nero  ;  che  io  farei  venuto 
a  fiaualcar  qui  di  prima  giuntatma  non  era  ho 
neflo ,  nè  ragionevole. empiemi  la  cafa  di  Don¬ 
ne, e  di  Famigli:  e  come  io  ubo  detto  ,flaferra  fi 
uoglion  partire  a  ogni  modo  ;  e  ufcir  fuor  di  Fi- 
renge:  e  fanno  penfiero  d. 'alloggiar  àaVGctlhcg- 
go:  e  dipoi  la  Sibilla ,  ed  io  ce  ne  uerremo  qui , 
per  Flar  con  effoUoi  qualche  giorno ,  perl/oggi 
*  ni  contenterete  che  ella  fia  noFìra . 

Mich.Sia  rimeffo  in  noi  Fondare,  e  lo  flore;  quefta  ca¬ 
fa farà  fempre  di  comando  vostro. 

€iujf.  foglia  Dio,  che  io  pojfa  rimeritar  ni  un  gìortÌQ 
di  tanta  corte  fiacche  lo  farò  fenga  folio, pur  che 

hoggè 


hogglft  faccia  quella  faccenda  * 

Mìch.Ellafifarà,  non  dubitate. 

Ciujf.  Bifogna  doppò  definar  fubito;  perche  io  uò  fer - 
uir  quello  mio  parente  a  ogni modo  '.pereto- 
che  fra  quattro,  ò  fei giorni  uerranno  le  fo¬ 
nie  ,  doue  ho  tanto  oro ,  e  argento >  gioie, e  per¬ 
le  ,  che  fanno  la  fomma  di  parecchi  migliaia  dì 
feudi.  ■  '  ..  v;  Avi .  . . 

Mich.ìo  m  mi  partirò  di  cafayfe  noi  non  uenite,e  an~ 
drencene  infieme  al  Banco . 

Ciujf'  T  omafo ,  pofe  dunque  quei  cinquecento  ducati 
in  fui  Salutati? 

Micb.Mejfersì,e  de  gli  utili  fe  ne  è}come  ui  dìjjì, alle¬ 
nato,  e  uefiito  honoreuolmente  la  Sibilla . 

Ciuf.  Il  capitale ,  l  harete  a  uoftrapofla,  come  berede 
di  uoftro  fratello  ? 

Mich.TSo  ubo  io  detto, che  non  barò  fe  no  a  chieder¬ 
gli  una  uolta  ;  che  mi  faranno  annouerati  jmo 
in  full' altro? Ma  ecco  la  Sibilla  • 

Ciujf.  Sia  col  buon  amo. 

SCENA  TERZA, 

Madonna  Caterina*Sibilla,Michelozzo, 

Ciufifagna. 


figliuola:  ricordati  di  tornarci  à  rìuedere,con  que¬ 
fto  tuo  Tadreflafera  à  ogni  modo  fai  tu  ? 

SibiL  Madonna  sì* 


M-C 
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M-  C.l^on  pianger  piu  hoggimai  ? 

Mi  eh. 'Non  uedi  turche  tujeicon  tuo  Vadre  ? 

M.  C.  VoìMefJer  Diego, atteneteci  la  promejfa. 

Ciujf.  State  di  buono  animo :  uienne  figliuola  mia,chz 
fìa  benedetta. 

M.  C.  ISjp  uolete  noi,  che  quefleferue  V  accopagnim. 

Ciujf.  Che  importa:  ci  fono  questi  du?  famigli :riman- 
ghinfi  pure  in  cafa. 

Michetta  Spagna  ola, ufimo  gli  huomini  accopagnar 
fempro  le  Donne.  y 

M.  C.  Tornateuene  dunque  sùuoi;  e  attendete  alle 
faccende . 

Ciujf.  indiarne  Sibilla, col  nome  di  Dio . 

Sibil.  Rimanete  in  pace  Madre  mia, 

M.  C.FJon pianger  più,  che  flafera  ci  riuedremo . 

Mìch.  fatto  fiàsche  ella  douerr  ebbe  ridere,  andando¬ 
ne  fra  i  fuoi,e  con  fuo  T udrei  \ 

M.  C.Ella  non  può  dimenticar  l amore. 

Mich. Serra  l u]cio,e  andianne  a  defmare .  ‘  £ 

Ciujf.  Va  di  quafsù,  la  mia  figliuola  carisma  ;  tieni¬ 
tene  dietro  noi. 

SCENA  QVARTÀ.  - 
*  IlMofcafolo. 

In  fine,  io  non  lo  crederei  maitrouare  ;e  non  fo 
piti  doue  cercarmelo  rfifiteHahotta:  ognium 
è  già  ito  a  defmare,  m’gjJa  maggior  parte  di 

F  irenge 
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Tiretti  ha  de  finato:  però fia  buono  che  io  me 
ne  ritorni  a  cafia ,  e  direa  fua  Madre  che  faccia 
conto  che  io  non  !  h  abbia  trouUta  :  ma  forfè  fa¬ 
rà  egli ,  mentre  che  tot  ho  cerco ,  andatofene  a 
cafaper  un'altra  uia,e  debbemi  afpettare ,  e  rin¬ 
negare  il  Cielodafciamì  andar  rattoiefe  egli  no 
farà  tornato,  fi  può  dire  che  egli  non  fia  per  tor 
nare  altrimenti  quefià  mattina  a  definareie  deb 
beeffere  a  un  bifogno  con  .A le/fandro..  D  omin 
quel  eh*  è  feguito  dellajaccendo  loro  ì  ì)ehpo- 
tefs*io  uedere  il  Ve  fia;  e  papere  qualche  co  fa  : 
ma  picchiar  l  ufi: io  non  uoglio,  p  er  non  dar  fo- 
fpettodi  me  al /Padrone  Vecchio:  e  afpettar 
non  lopofio  :percioche  egli  è  oggimai  tempo  di 
tornar  fine  :  fi  che  io  non  hauefii  poi  del  rornor 
dàlia  Tadróna ,  ò  da  Qttauiano  fife  per  uenturà 
fujfeincafa . 

SCEN  A  QV  I  N  T  A. 

M.  Gianfìmone,  Fulignò* 

*ìqpn  ti  parsegli  Ftdigno,che  quefta  ìieftamì  cam¬ 
peggi  bene  in  dojfo  ? 

Fui.  *À  me  par,  che  noi  non  habbiate  meggo  de  fina - 
to:e  io  non  ho  qùufi  mangiato  punto. 

M.  C.Che  $*ha  à  fare?  cenerai  meglio  flàfirà. 

Fui .  £  fiumani  fatato  fiaròm  corpo  uotoiqùèflu  frét 
ta  nOn  firueàntiik, 
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M.  G.  Mi  par  mìll anni  di  troupe  Micheloggo  . 

Fui.  S  coytefta  non  piccola  fate  bora  a  chiamarlo  ap  -* 
punto  in  fui  bel  del  defilare. 

M.  G.-'Npi  andremo  adagio ,  e  parte  difeorr eremo  un 
poto  delle  cofe  del  Mondo ‘.intanto  egli  donerà 
hauerdefinato. 

fui  Di  chi  parler em,del  1 {e,ò  dello  Imperatore? 

M.  G appunto?  io  uo gli o  che  noi  ragioniam  di  me,  e 
del  mio  amore :  ma  dimmi .  Jgon  (lo  io  bene  con 
quefta  uefle? 

fui.  Benifjìmo  certo. 

M.  G.Oh  come  mi  rifb  io  di  quefto  color  rofso  ? 

Fui  Sì:  ma  noi  hauete  cera  di  Medico. 

M.  G.ISfpkgià  di  quefii  dal  dì  dhoggi:  che  paiano  tut 
ti  quanti  Bipetitorho  'Pedagoghi,  tanto  nonno 
a.  ordine  grettamente. 

Fui  F  hanno  anche  certe  arie  affamate, jparute,  ag¬ 
ghiadate,  che  più  toHo  hanno  uifo  di  Becchini , 
che  di  Dottor  di  Medicina. 

M.  G.Oh  Fuligno, quando  io  era  di  tuo  tempo  fi  Me¬ 
dici  ,  in  quefta  Città  andauano  a  ordine  come 
San  Ciorgi;fopra  quelle  Mulone,con  le  couer- 
tìne  Pagonagze,o  d'altro  colore  allegro,  infino 
,  in  terra ;  con  dettone,  come  la  mia, di  Scarlat¬ 
to;  e  qualcuna  col  Vaio,  ò  foderata  di  Dofei.La 
State  poi,  di  Danmafco,  ò  dErmifmo,con  tan¬ 
ta  l età  addojfo ,  e  tante  anella  in  dito ,  che  era 
una  magnificenza:  haueuano  certe  arione  liete; 
certe  ceìozge.allegre;  che  con  la  uiììa ,  e  con  le 
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parole  metteuano  la  aita  in  corpo  a  gli  ammala 
tvhora  ì primi,  e i  miglior  Medici ,  che  ci [tono , 
paiono  ammalati  loro . 

Fai.  Moi  non  dicerìe  mai  meglio  :  Ma  uolete  uoi  che 
io  picchi  £  poi  che  ragionando ,  ragionando, noi 
femo  giunti  all ufcio? 

M.  G-SÌ  sì;  ch'io  uò  cammei  ultima  conclufione .  ' 

Fui  0  T adr one cedetelo  apputo  che  egli  efce fuor a. 

M.  C.Q  Michelog^o,  mio;  buona  ulta. 

SCENA  SESTA. 

Michdozzo ,  M.  Gianfimone,  Fuligno,  Veipa, 

O  Meffer  Gianfimone,doue fete  uoi  inuiatoì 

M.  G:Per  trottami. 

Mich.Ed  ioylemtomi  horhora  da  tauola, che  ho  me7~ 
go  aefinatOjUeniua  appunto  à  cafa  uoftra* 

M-  F.Ombe,che  dicìam  noi? 

Mich.Hotti  da  contare  una  merauiglia  delle  maggio - 
ri  che  fifentiffer  maiima  tu  fei  fi  borreuolelbcn 
bè,tu  mi  pari  un  Doge . 

M.  G.Se  io  non  mi  raffetto  baracche  io  ho  a  efierefpo 
fo,  quando  moì  tu  ch'i  mi  r affetti. 

MicbSiper  miafettu  non  fai  quel  ch'io  t'ho  da  dire  l 

M .  G.Cbe  cofa? 

Mich.Cofa,cbe  tu  non  t'hnaginerefti  mai. 

M-  G.K  ella, in.  beneficio, o  in  pregiudico  mio . 

Micheli  la  intenderai  ?  e  [arati  il  fegno  della  Croce  « 

Af.G. 
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M.  G.Cbe  non  me  la  dì  hoggimai ? 

Mi  eh. Tuffa  qua  dentro, e  andrencene  al fuoco ,  e  mr~ 
rerotti  ogni  coffa. 

M.  G.Della  buona  uoglia :  ni  enne  Fuligna . 

F ul  indiarne  a  udir  quella  meravìglia* 

Vefp.  Tadrone,  comandatemi,  noi  niente ì 

Mich.Doue  uaituì 

Vefp.  A  ueder  ffe  ^ Aleffandro  uoleffe  nulla;chemi  di j 
fé  che  io  tornaffi  la  pin  tofìo  che  iopoteffì . 

Mich.  Ricordati  che  io  ho  hi  fogno  di  favellarti. 

Vefp.  Lafciate  fare  à  me .  Oh  come  fi  è  portato  il 
Ciuffdgna  ualoroffamente :  che  allegrezza  deb¬ 
bono  hauer'hora  aleffandro  9  e  la  Sibilla  t  mi 
par  miti  anni  di  uedergli:  e  cofi  Ottauiano ,  i  he 
io  ho  penfato  di  contentarlo :  e  credo  che  mirili 
fiirà:  ma  eccolo  di  qua  appunto ,  ò  Meffer  Otta 
ulano  ,doue fi  uctè 

SCENA  SETTIMA. 
Ottauiano,  Vefpa. 

‘  f  .  r  v  '*  /  *  ,v. , 

Veniua  per ffapere  il feguito  del  Ciujfagna ,  e  della 
Sibilla . 

V  efp.  Oh, non  fon' eglino  arrivati  a  caffi  ì 

Otta.  T^pn  quando  io  mi  partì. 

Vefp %  Vi  debbono  effere  bora,  perche  fi  partirono  ut% 
peigo  fa*  .  .  v  f 


Otta. 
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Otta*  T^ón  quando  io  mi  partii  ^  v.  ;• 

Fefp.  yiukhbmo  effere  bora,  parche  fi  partirono  m 
peigo  fa. 

Otta .  CertOjthe  io  non  gli  ho  rifcontri,  per  hauer fat¬ 
to  la  uia dì  lungarno. T ant'è^leffandrofarà 
contento;  ma  io? 

Fefp.  7\(on  dubitate, ,an  h e  uoipotrefle  effere  innanzi 
fera  conia  tiojira  Ermellina, 

Otta.  Di 61  uolejjè:  hai  tu  gbirib rigato  nulla ? 

yejp.  lobo  ghiribizzato  tanto ,  che  potrebbe  ejjere 
tfauango. 

Otta.  Che  non  mi  di  qual  co  fa? 

V  e J'p.  Foglio  a  ogni  modo  metter  uà  con  ejfo  lei, in  ca¬ 
pa,  e  in  camera  fua ,  doue  il  Dottoracelo  la  tien 
ferrata. 

Otta.  Ohime>  che  tu  mi  fai  crefcere  il  cuore  una /pan¬ 
na, 

Fefp.  Baflauì  infino  a  qui  ? 

Otta.  Di  bel p attoria  non  chieggio,  e  non  uoglio  altro 
da  te* 

Fefp.  Del refio, ne  lafcero  il penfiero  auoi ;  e  cofi  del ~ 
lufeìre. 

Otta.  Ta  pur  ch'io  mi  conduca  doue  lei, 

F  efp.  ,  A  chi  rimàfe  la  chiane  di  quella  cajay  doue  4- 
fpettaua  il  Ciuffagna? 

Otta.  Pfmafe  a  me  per  buona  forte '.eccola  qui ,  sella 
£  accomoda. 

F  efp.  Buono,  per  la  prima;  battete  noi  de finato  ? 

Otta.  Che  importa;  io  heuui  là  con  ^Alejfandro  duoì 

bic~ 
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Bicchieri  di  Maluagia^con  un  quartier  di  Mar¬ 
zapane;  tanto  che  io  non  uò  defmare  altri¬ 
menti . 

yejp.  M  uoi  hi  fogna  procacciar  preft amente  pani  da 
fanciulla;  e  portargli  là. 

Otta,  Terche farne? 
yejp.  Ter  ueflìruene. 

Otta.  E  che  panni  ? 

yejp.  Bafla  una  C ammanale  ma  Turca  colorate p 
indofio:  per  impiede ,  un  paio  di  fcarpette ,  e 
pianelle  bianche  ;  in  capo  una  Bete  di  feta  ;  e 
una  Berrettai  o  uni  Cappelletto  di  Velluto . 
Otta.  Mitro  ? 
yejp.  MeJJernò. 

Otta.  0  lafciafhre  a  meiogni  cofa  ui  farà  fra  una  me - 
ga  bora. 

yejp. Appettatemi  dunque  là:  e  fate  che  ui  fia  il  Mo- 
fca. 

Otta.  S arami;  tu  in  queflo  mentre>che  farai? 
yejp.  Mndrommene  fino  a  cafa  la  B alia  >  a  trottare 
MleJfandrO)  e  coloro\ 

Otta.  Horsà  ogniuno  alle fue faccende. 


il  fine  del  tergo  Mito. 


D  ATTO 
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ATTO  QV  ARTO» 

SCENA  PRIMA. 

Diego  Spagnuolo ,  Martiningoferuo 

j ^mgra^ato  fia  noflro  Signor  Dio  :  che  noi  femo 
armati  in  Firenze  >  e  in  quella  Firada ,  che  io 
ho  tanto  tempo  di  fiderato  dì  uedere. 

Mart.Tadrone:  queFìa  è  una  bella  Città . 

Dìeg «  lo  credo  che  tu  lo  poffa  dire  :  e  in  quanto  à  bel - 
legga,  non  riè  uri  altra  dentro ,  ò  fuori  d' Italia , 
che  la  paragoni. 

Mart.lo  nejon  certifjmo  ,  non  uedeteuoì  belle  uie  ; 
belle  "Piagge ,  bei  Vaiaci ,  belle  Torri ,  e  belle 
Chiefe  che  ci  fi  ueggonoi 

J>leg.  Quefia  è  quella  caja,  dotte  io  lafciai  la  mia  figli ~ 
uola,in  cuftodia  di  quel  Genttfhuomo ,  che  mil¬ 
le  uolte  tbo  detto  :  nel  qual  mi  confumo  ogni 
bora  dibatter  nouelle  :  fi  che  batti  toflo  quella 
portala » 

Mart'Ecco  fatto.  Ticchi  tacche,  tocch . 


SCE~ 
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SCENA  SECONDA, 
Sema  alia  fineftra, Diego  Martingo. 


Chi  picchia? 

Dieg.Semo  noi . 

Sera.  Che  domandate  ? 

Dieg.  Vorremmo  fhuellare  al 4 Padrone . 

Serti.  *Ah>  ab, Sì  sì:  uoi  fete  il  ‘ Padre  della  Sibilla . 
Ecco  ch'io  nò  a  chiamarlo. 

l)ieg.  Ohimè,  che  cofa  è  quefia?  in  che  modo  mha  co- 
flei  conosciuto  ?  oda  chi  faputo  che  io  fiain  Vi¬ 
rente  ? 

Mart.Harallo  forfè  fognato;  ò  ella  è  indouina  ? 

Dieg.  Quello  è  uno\de  i  maggiori  miracoli, che  fi  fin- 
tijfegiamai 

Mart. Forfè  ni  debbe  hauer  raffigurato,  hauendouiue 
àuto  l'altra  uolta}che  uoi  cifufte. 

Dieg.  Se  mi  ricorda  bene,quefla  no  è  quella  firua, che 
allhora  era  in  cafa,  quado  ui  fretti  alloggiato  : 
perciocbe  quella  baueuapià  tempo  il  manco  la 
metà:  e  farebbe  bora  uecchifiima. 

SC  ENA  TERZA. 

Micheloz2o,Diego,M.G.Martiningo. 

0  Signor  Diego,  il  ben  uenuto . 

D  2  Dieg . 
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Dieg .  E  uoijl  molto  ben  trouato. 

Mich. Voi  fetefifolledto? 

Dieg.  V  oì  vedete. 

MichVogliàm  noi  andar  uìa?ma  non  so  fieni  fiera  an - 

corali  caftìere? 

Dieg.  C he  andar  uia ,  e  cfoe  Cafiìer  dite  noi  ? 

Micb.O  Genti?  huomo:  perdonatemi. 

Dieg.  Terdoniuipure  Iddio . 

Mi  eh  .Io  u'ho  colto  in  cambio. 

Dieg .  cambio  di  chi  ? 

Mich. Del  Signor  Diego  Kjdgroterra  da  Valenza . 

M art. Oh  quefia  è  bella  ? 

Dieg.  Coteflo  non  puogiamai  effere  in  modo  alcuno . 
Mich. 0  perche? 

Dieg.  "Perche  Diego ,  Jgigroterra  di  Valenza  fori io . 
Mich.  Come  uoi  ?  Diauol  che  da  due  bore  in  qua ,  noi 
ui  fiate  sì  trasfigurato  ? 
Mart.TadroneJjabbiateui  cura. 

Dieg.Stà  che  tuituo  quando  ci  fono  io  flato  prima  che 
bora? 

Mich. lo  non  dico  che  ci fiate  flato  uoi ,  ma  il  Signor 
Diego  ;  e  hanne  menato  una  fina  figliuola ,  alle- 
uatafi  da  piccola  in  cafia  mia. 

Dieg.  E  quanto  tempo  ha  cotefla  fanciulla fi 
Mich  .Intorno  a  fedici  anni. 

Dieg.  E  come  ha  nome? 

Mich. Sibilla.  Ma  che  u  importa  il  fiaper  tante  cofe? 
Mart.Guardateui  Signor  da  qualche  tranello? 

Dìeg.  T  aci  {nella  tua  mal  bora:  hai  Signor;  uedrete  fé 

mim « 
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uri  importa:  come  ui  domandate  noi ? 

Mich.Se  noi  batiste  fiuto  penfiero  con  fiaude ,  e  con 
inganni  ài  leuarmi  fu  la  firn  dulia ,  ò  di  tomi  ì 
danari  ;  toglisteuene già:  perche  luna  non  ho: 
&  agli  altri ,  la  pania  hoggimai  non  è  p?r  te¬ 
nere, 

Dieg.  Ohimè, ditemi  il  uofiro  nome ,  vi  prego . 

Mich.Mich elogio  Tegolotti, mi  chiamo. 

Dieg.  Che  battete  uoi  a  far  e  con  Mejfer  Tomafo  Tè* 
goletti, padron  di  quella  cafaf 

Mici?.  Fu  mio  fratei  carnale. 

Dieg.  Fiorandone fi  trouai 

Mi  eh. Sotterra. 

Dieg.  E  morto  ? 

Mici?. Quattro  anni  ,  0  in  circa  fono  ,  ch’egli  pafsò  dì 
quefta  uitaprefente. 

Dieg.  0  mìferome  *  .Queflo  è  la  rouina  mìa . 

Mkh.  Come  la  rouina  uoflral 

Dieg  Ter  che  Diego  FJigroterrafon  io  :  il  Tadre  né¬ 
ro  della  Sibillaie  Mejfer  T omafo  fendo  nino ,  nè 
potrebbe  far  ueriffima  tefximonanga . 

Mkh.Iofiupìfco. 

M.  G.  Quello  è  un  cafo  non  mai  più  interuerìùtò . 

jpisg.  E  perche  uoi  fappìate:  ella  nacque  in  quella  ca * 
fa;  eia  madre  morì  fopr aparto;  e  io,  alluparti* 
ta  dell Imper udore ,  la  Infoiai  in  guardia  a  nò » 
ftro  fratello ,  e  confengnia  gli  cinquecento  duca :» 
ti  per  allenarla . 


Ù  ì  S  CE* 
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scena  qvarta; 

Ciutfagna ,  Michelozzo ,  Diega  Meffer 
Gianfimonej  Marcingo. 

appunto  è  ìnfut ufcìo,  andiam  uh  ratti . 

Mich.lQ  ho  paura  Meffer  Gìanfmone ,  dì  non  hauer 
fatto  errore . 

M.G  Ione  dubito . 

Dìeg.  Gentili? uomo ,  Tfoifamo  in  Firenze  :  fate  pur 
conto  che  io  uoglia  ritrouar  la  mìa  figliuola  :  e 
ueder  chi  è  colui  tanto  sfacciato ,  eprofontuofo 
che  ardijcafarfi  me. 

Ciuf.  Tanta  gente  infamerei?  e  uorrà  dire ? 

Mi eh. La fanciulla,  bare*  io  caro  che  noi  trouafle\  e  fa 
uoi  badate  punto  qui:  noi  uedrete  qu  el  Diego , 
che  fi  fa  noi. 

Ciuf.  Buongiorno  Gentil buomo  :  Signor  Mìcheloy^ 
go>è  egli  tempo  ancora  d andar  colà? 

MickEccolo,per  mia  fa. 

M .  G.Cofa  ricordata, per  uìa  uà . 

Dieg.  QueSVè  dejfo 

Mich.Quefaè  quel  Signor  Diego  Tpgroterra ,  che  ri 
ha  menato  la  Sibilla? 

Mart.O  uè  uijo  di  far ìfio. 

Dieg.  Donde  fate  uoi, fa  gli  è  lecito ,  buomo  dabene? 

Ciuf.  Di  Valenza,  al  comando  uoflro. 

pie?,  £  quant'è)  che  noi  fete  in  Firenze? 

Ciuf 
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Ciujf.  Stamattina,#  buon  bora. 

Dieg.  E  che  ci  fete  uenuto  a  fare? 

Cìnjf.  Ter  una  mìa  figliuola ,e per  certi  danari ,  che  io 
lafciai  al  frate!  di  queflo  ualenfhuomo  :  accio- 
che  trafficandogli *pot effe  con  gli  utili,  mtrilla> 
e  allenarla :  la  qual  colà  egli  ha  fatto  diligente¬ 
mente, tanto  che  io  gli  ne  farò  obligato  fempre  « 

Maxi. Odu  triflo  da  Forche. 

Dieg.  E  quanti  furono? 

Ciujf.  Cinquecento  ducati  doro. 

Dieg.  E  doue  hauete  menato  la  fanciulla  ? 

Ciujf.  Voi  miete  faper  troppo  in  là:  baftaui per  bora 
infino  à  qui. 

Dìeg.  D  oh  ghiotto,  mentitore. 

Mart.Bfbaldo,  trafurello . 

Dieg.  Impiccato, mariuolo  :  Tgon  ti  uergogni  tu, farti 
me?  e  in  nome  mio  uolermi  ufurpare  la  roba, 
le  carni,  elhonore  ? 

Ciujf.  Quefì’buomo  dabene  debbe  effere  fuor  di  fi. 

Dieg.  Tu  farai  ben  fuor  di  me:  furfante, giutatore:S  et 
Dìezo  TJixroterra  di  Valenza  tu?  e  Tadre  del 
la  Sibilla? 

Ci  uff.  Diego:  Jgigroterra  di  Valenza  fon  io  e  Tadre 
t  della  Sibilla. 

Dìeg.  E  mani  erreftilo, e  gìur  erettilo? 

Ciuf.  E  maniere  elo,  e  giur  ere  lo. 

Dieg.  Tu  ne  menti  per  la  gola. 

Mart.  Epe l  gorgoglile. 

Ciuf.  Se  io  nò  hauejji  rifretto  à  quefiì  Getubuomìnì, 

D  4  io 
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io  ti  dare  uno'fiiaffo  :  e  imparerei  a  fauella - 
re, 

Dìeg.  ^ Ahi  lùgli acco,  poltrona . 

Mart.Hor  co  fi  Signor  mio ;  dategli  in fu  la  tefla  » 

Mich.Mh,  ah;  S  ignorinoli  fifa  così . 

M.  G .State  indietro do  uomo  da  bene. 

Dieg.  Lafciatemi ,  che  io  gli  uòp affare  ilpetto  fuor , 
fuori. 

Micb.Bjmettete  il  pugnale. 

M.  Gin  Firenze, non  fi  fanno  le  ragion  da  se. 

Mari. .A  h  Tadrón,  fe  io  baueua  la  jpada ? 

Dieg.Tr  uditore ,  affi affino . 

Mich.  Ci  fonò  tanti  Giudici ,  e  tanti  Magistrati,  che  fi 
ritrouerà  ben  la  iteriti. 

Cìujf.  Io  fono  per  comparire  in  ogni  luogo ,  e  flar  ne  a 
tutte  quante  le  riprone \ 

Dieg.  Che  ueritì  :  e  che  riproue  andate per  la  megga 
Medaglia  uoi ,  e  uederete  fe  ella  fi  confard  con 
la  mia  ? 

Micio,  eh  e  nonlhauer  detto  prima:  queSlo  fegniale  ci 
dirà  il  nero:  .Affettate  che  io  uò. 

Ciuff.  Lafcìamene  ire;  che  io  non  uò  flar  e  a  gridar  tut 
to  dì  nella  firada ? 

Dieg.T u  te  ne  uai  eh? hai  ribaldo, giuntatore? 

Ciuff.  Io  mi  lafcerò  riuedere  in  Mercato,  in  Tiagga,e 
in  ogni  latoydoue  fi  tenga  Ragione,  e  Giuflrgia  ; 
e  non  uòpià  flar  qui  a  far  bella  la  Tiagga . 

Dieg .  Oh  mifero  me?doue  lo  riuederò  io  mai  piu? 

M.  G.Tgon  habbiate  penfiero;  fe  la  fanciulla  farà  uo+ 

stra 
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ftrafigliuolaiuoi  la  riharete  bene,  egli  no  è  per 
ingbiottirfela. 

Dieg.  Mi  Duca,  al  Duca  uoglio  andare  prima  chyei  la 
trafughi,ò  la  meni  fuor  di  quefla  Città . 

M.  G.'l'tqn  dubitate  di  codeflo, perche  appunto  J lama 
ni  a  T  erga  fi  ferrar  on  le  Torte ,  per  lo  e  (fere  Jìa 
to  ammanto  un  Mugnaio  in  fu  la  pigga  di  Sa 
Giouanni,e  non  efce  fuori  anima  nata. 

Dieg.  Ts[on  la  può  dunque  menar  fuor  di  Firengeì 

M.  G.lsfente. 

Dieg.  I\mgr agiato  fia  Dìo. 

M.  G.Voi  ue  ne  hauete  a  ire  agli  Otto ,  e  contare  il 
cafo. 

Dieg.  Mi  D  uca  me  ne  uoglio  ire  io. 

Micb.Eccoui  la  metà  della  Medaglia. 

Dieg.  0  guardate  qui,  fé  eliafuggella  appunto  ?  fe  uoi 
glie  ne  chiedeuate,no  harefie  uoiprefo  errore  a 
mio  damo  ì 

Mich.  La  fcritta ,  riè  Flato  cagione ,  che  dice  che  la 
fanciulla  fi  dia  al  Tadre,ò  à  chi  portacela  mtg 
ga  Medaglia:  lo, credendolo  fuo  Tadre,ncnglie 
la  chiefi. 

Dieg.  Configliatemi  un  pò  ui prego, quel  ch'io  habbia 

t  àfare  in  queflo  mio  fra  ngente. 

Mich. M gli  Otto  hauete  a  ire:  ma  non  fon  raglino* 
ti  ancora. 

M.  G.Egli  è  buorìhotta  un  peggo. 

Dieg.  Io  dico, che  uò  ricorrere  a  ipiè  di  fra  Eccellerti 
ga  lUuflriffima  ì 

Mich, 
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Mkh.Sua  Eccellenga  Illufiriffima  ,  fi  troua  à  Ti* 
fa  :  < 

M.q  Oli  Otto  far  amo  il  mede  fimo. 

Mk  h.E  quando  il  Ducafuffe  in  Eirenge,  gli  rimette¬ 
rebbe  à  quel  Magistrato . 

M  G. Stirpa  dubbio  alcmo. 

Mìcb.E  io  mero  in  nostra  compagnia  :  ma  in  tanto 
tienitene  in  cafa  meco  ;  e  farete  motto  alla  mia 
Donna;  fcaldareteui,  e  berete  un  poco ,  mentre 
che  io  mi  metterò  à  ordine :  e  fiate  ficuro ,  che 
incingi  che  uada fiotto  il  Sole,  noi  la  rìtroue - 
rete. 

M.G.  Tfifoiut  amente. 

Mich.Terchs  gli  Otto  mandar  anno  fiuhito  la  famiglia 
del  B  argello  à  cercarla  in  fu  tutti  quanti  gli 
* Alberghi  di  Firenge;  e  non  bastando ,  faranno 
metter  bandi  fcurijfimi ,  che  ella  fia  rìuslata. 

Dieg.  Lodato  finii  Signore  ;  che  noi  mi  fate  Jfcerare 
bene  : 

Mieh.O  ribaldo  :  egli  uoleua  rubare  anche  i  denari , 
che  fono  in  fui  banco ,  e  fi  voi  fiatiate  troppo  à 
comparire;  gli  riufciua più  netta  ctìun  bacino 
da  Barbieri. 

Dieg .  Coni  ha  egli  fatto  afaper  tanti  particolari  i 

Mich.E  chi  lo  può  fapere  i  La  fcritta  non  è  nfcita  mai 
filar  dello  feditolo,  e  dei  mìo  (cannello. 

Dieg.  0,  per  quante  uie  fi  va  a  I{pma  ? 

Mich.V enite ne  Signor  Diego >  che  noiandiampoi  uia 
fiac  datamente . 

Dieg.  Unr 
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Dieg.  ^Andiamo;  Vienne  tu  ? 

M art. Dio  ce  la  mandi  buona . 

Mich. Entrate  col  buon'anno.  Mefier  Gianfimone , 
voi  hauete  udito :  dateui face. 

M.G.Come  ho  io  bora  à  fare ,  Fuligno  f 

Fulig.Fate  il  ciofo . 

M.G.Io  mipenfaua  Ha  fera  di  far  nogge;  e  io  ui  fon 
dìfcoflo,più  che  Gennaio  dalle  More. 

Fulig.Jgon  bifogna  dir  Quattro ;  s  altri  no  t  ha  nel fac 
co  :  non  fapete  uoi  il  prouerbio  ? 

M.G.Chiharebbe  penfato  mai  che  rouinajfe  il  Cie~ 
lo ì  bora  andìanne  à  cafa,  ch'io  mi fyoglì  la  uefia 
dominicale  : 

Fulig.  Mndianne  colle  Trombe  nel  ficco . 

SCENA  Q_V  I  N  T  A. 
Vefpa,  Mefler  Gianfimone3Fuligno. 

•Appunto  Pho  trouato, come  iouoleua:  buongior 
no  Mejfer  Gianfimone'.  voi fete  rajf agognato, 
fi  bello  e  fi  à  ordine  i 

MjG.  Eh, eh:  V  e (fta poco  minale  :  perche  gli  è  inter- 
uenuto  hoggi  alla  Sibilla,  e  à  Micbeloggo,  e  à 
me, il  piu  tirano,  e  mono  cafo,che  mai  più  fi  fert 
tijfe  al  Mondo . 

Vefp.  Jo  ne  credo  fap  ere  parte  ;  efe  uoi  uorrete  fare 
uri  opera  piate  utile  per  udì  . 


M.G.Io 
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M.  G.Io  fon  per  fare  ogni  co  fa,  che  fia  ad  utìlitatem 
quoque  no  Ptr  am. eh  e  non  difu? 

Veff.  Quel  Signore  Diego  primo,  che  riha  menato  la 
Sibilla,mhafauellato  horhora ,  e  dettomi  tut¬ 
to  quello,  che  gli  è  interuenuto  :  e  però  Morreb¬ 
be, inangi  che  la  cofa  andajfepiu  oltre ,  leuar  La 
fanciulla  d' infidi' Mlb  ergo;  e  trouare  un  Tro - 
curatore jche  diceffe  le  fue  ragioni  :  e  perche  no 
fi  conofce  ninno ,  m'ha  pregato  che  io  gli  metta 
per  le  mani  chi  lo  configli:  e  doue  la  Sibilla  pof 
fa  far  ficur amente  in  qualche  cafa  honorata  : 
io',  difubitopenfaia  noi ,  per  fami  beneficio  à 
doppio. 

M-  G.  Certo ,  che  neffuno  altro  in  Firenge  la  può  fer¬ 
uti  me  di  me  e  dell  ma,  e  dell  altra  cofa ? 

refr.E  così  gli  di  fi  che  lo  confolerei  :  e  che  PteJJe  fo- 
pra  la  fede  mia:  Che  ditemi  ? 

M.G  \  mene  h altere  una  derrata  a  ginocchio  :  nò 
far  ciò  che  tu  uuoi ,  e  ciò  che  ti  piace  :  e  ti  ripiò¬ 
verò. 

V effi.  Mi  nome  di  Dio.  La  prima  cofa,  ui  bi fogna  an¬ 
dar  uolando  in  Santa  Maria  del  Fiore  ;  e  guar¬ 
dare  fotte  il  Vergamo,  fopra  una  di  quelle  pan¬ 
che  nuoue ,  doue  uedrete  federe  il  detto  Signor 
Diego:  noi  lo  conofcerete  bene ? 

24.  G.SÌ  sì.  non  dubitare. 

Veff.  Chiamatelo:  e  ditegli  chi  noi  fete:e  poi  per  par¬ 
te  mia, gli  offerirete  l'opera  uoflra  :  e  fategli  in¬ 
tendere  come  io  ho  menato  la  Sibilla  a  cafa  uo- 

fra: 
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flra,doue  ella  fi  ara  fegretamente,con  bonore  e 
honeftà  grandi j]ìma. 

fui  Vadrone:  voi  potrefte far  Tsfogge . 

G.E  dì  che  fotte?  lafcia  pur  fare  a  me . 

V effr.  E  fé  egli  non  ni \  fuffe ,  affrettate  un  poco ,  tanto 
che  uenga  ò  lui, od  io. 

M.  G.Io  t’ho  intefo  appunto  :  e  favo  per  eccellenza  gli 
atti  mìei  :  ma  come  farai  tu  a  condur  colei  a  ca¬ 
pa  mìa ? 

Veffr.Ella  ha  da  lui  hauuto  camme fpone  di  uenire 
dotte  io  la  guiderò:  mandate  meco  Euligno ,  ac^ 
ciocie  la  uoftra  fante  nocchia ,  e  pag^a  gli  a- 
pra. 

Fui.  le  n-ogge  fi  faranno? 

M.  G.Da  me  non  reflerà. 

Veffr.  Ma  chi  la  tratterrà  tanto ,  che  flafera  voi  tor¬ 
niate? 

M.  G. Mancherà?  Metter  olla  ìnfime  con  la  mia 
potè . 

Veffr.  0  noi  l'hauetepenfata  bene?  ma  non  conuemreb 
b  e  indugiare. 

M.  C.Fuligno,  uà  col  Veffr aie  accompagna  lafanciul 
la  a  cafa:  toi  quesìa  chiane ,  e  ferrala  in  camera 
con  lErmellinaie  non  ti  partir  di  cafa. 

Fuì.  Sarà  fatto  quanto  mi  comandate. 

Vefp.  Hora  andate  uìa  uoi :  non  badate  piu  * 

M .  G.Ecco, ch’io  uò.  forfè, forfè  che  io  non  mi  farò  mef 
fo  lo  Scarlatto  in  nano? 

Vefp-  Mndianne  noi? 

Fui 


\a  t  r  o 

TuligDìauol  che  noi  non  gli  diate  il  mattone . 

Vejp.  So  cIj  egli  (lava  questa  uolta  ,  fe  non  mette 
tali. 

SCENA  SESTA. 

Mofea,  Vefpa,  Fuligno  • 

Pià  forte, che  fapere:  vedilo  appunto, è  Vefpa  ? 

Vejp.  Dimmi  cium  Mofea ,  doue  fi  truoua  Ottauiano  ? 

MofcJn  cala  là  dd  Ciujfagua,  vejìito  che  appetta:  e 
mi  manda  à  cercarti . 

Vejp.  Su  fuligno?  uà  ratto  coflì ,  mito  il  canto  à  quel 
la  cajaprma  eh  a  lo  f porto' ,  edita  Ottauiano , 
eoe  ti  parrà  una  Fanciulla ,  che  ne  uenga  teco; 
e  menalo  di  quìi  /facciati, uà  uia  correndo . 

Fulìg.Fc  corni  uolando. 

vejp.  Mofea,  fai  tu  quel  c'ha  fatto  la  Fortuna ? 

Mofc  Che  cofa  ? 

Vejp.  Mentre  che  il  Cìuffagna,  come  "Padre, ne  mena 
ua  la  Sibilla  à  cafa  la  Balia  dfAleJfandro,  fi  ri-* 
[contro  da  Santa  Trinità  nel  Bargello  ;  il  qua¬ 
le  ,  ajfijfandoglì  gli  occhi ,  addojfo  lo  conobbe 
(udito . 

Mofc  Ben  s  abbattè  appunto  à  rifcontrarlo  • 

yefp.E  vedutolo  in  quello  h  ab  ito,  è  co  quei  feruidori 
xontrajatti,  accennò  alla  famiglia,  che  cer  caffè 
ro  lui,  e  ì  compagni . 

Mofc.Seper  jòrte  gli  haueffero  colto  le  fpàde  ? 

yefp.^e 
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Vejp.  'He gli  menavano  in  prigiione  caldi ,  caldi: e 
così  così 3  ueggendoli  uefiiti  fi  ftranamente,  ne 
gli  fu  per  menare . 

jrfofc  Se  egli  era  Tellegrino:guai  à  loro . 

yefp.  Menauanegli fenga  remiffone . 

friofc.  Ma  quèfto  Capitan  Giouambattifla  è  galani 
t'buomo. 

yefp.  Che  dirai  tu  eh  e  in  quello  sìante ,  la  Sibilla,  à 
che  ella  temejje  dì  coloro ,  6  per  qual* altra  >fe 
nefuffe  cagione  ,  fparì  uia:  onde  il  Ci  uff  ugna  , 
mila  veggiendo ,  fi  pensò  ctì ella  Jè  ne  fujfe 
venuta  à  cafa  la  Balia  ;  e  caminando  ratto,giurt 
fe  finalmente  fengaleì . 

Mofc-  kA lejfandro ,  che  clìjfe  alìhora  ? 

yefp.  T  enfialo  tu  :  e  fubko , fengaltro ,  ci  partimmo 
tutti  :  A  lejfandro  è  rimajio  à  Santa  Trinità  ì 
cercarne:  il  Ciujfagna  fe  ne  andò  à  trovare  Mi- 
cbeloggo ,  per  veder  dì  cauarne  i  cinquecen¬ 
to  Ducali  ;  e  per  ri  fi  oro  trovò  il  Taire  ve¬ 
ro  della  Sibilla  à  parlamento  col  Vecchio  : 
così  mha  detto  poco  falche  io  lo  rijcontyai  tut¬ 
to  mal  contento . 

Mofc.lgonmel  dire:  perche  pur  tesiè  compar  fe  in 
quella  cafa  tutto  pieno  di  rabbia  ;efi  [fogliò  fu 
bit  amente  :  e  coi  compagni  fe  neufeì  à  furia 
per  andar  fi  à  nafeondere . 

V  efi>.  So  che  la  fortuna  ha  fatto  delle  fue  :  ma  quan¬ 
to  è  fiata  contraria  al  mio  Tadrone ,  tanto  è  fia 
tu  propigia  al  tuo  * 

Mofca * 
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Mofc .  Ter  che  cagione  * 

Vefp.  Ter  che  egli  confeguirà ,  fenga  fallo  ,gP  inten¬ 
ti  fuoi,  doue  prima  portaua  rifchio  grandiffi- 
mo . 

Mofc .  in  che  modo ? 

^e/p.  Io  gli  haueua  fatto  procacciare pann?,  per  ue- 
Hirfi  da  fanciulla  a  uno  effetto, e  bora  me  ne  fer 
uirb  a  un  altroie  doue  il  primo  era  difficile, e  po¬ 
co  riufcihile,  quesìo  bora  è  ageuoliffimo ,  e  non 
può  far  che  nonriefca:  e  feio  Ihauefsi  penfato 
un  anno,  non  Ubarti  faputo  trouar  mai  sì  buo¬ 
no. 

Mofc.  Doue  fi  mette  a  fauorir  la  forte ,  non  può  nulla 
nuocere . 

Vejp.  £  mi  uenne  nella  mente  fubìto  che  dal  C  luffa - 
gna  intefiìl  Tadre  uero  della  Sibilla  ejfer  uenu 
to  per  rihauerla,e  così  quel  che  nocerà  ad  sAlef 
fandro, glorierà  a  Ottauiano. 

Mofc.  Eccolo  appunto  conFuligno. 

,yéfp.  0  Meffer  Ottauiano,  uoi  fate  bene:  appena  che 
ui  conofcejfe  uoflra  Madre  che  ui  fè. 

SCENA  SETTIMA. 
Ottauiano,  Vefpa,  Mofca,  Fuligno. 

Tofto  andiam  uia3che  io  mi  Hruggod abbracciar 
lamia  Ermellini 

Vefp.  Fuligno  uàfeco ,  e  fa  il  debito. 

Fui 
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fui  Lafcìapurfareàms. 

Otta.  E  tu? 

Vefp.  Mndrommene  col  Mofca  à  trouare  Mlejfan- 
dro  ;  e  ueder  quel  ci)  egli  ha  fatto  :  e  dipoi  à  tro 
uar  Mejfer  Gianfimone ,  ilpiùprefto  ch’io  pop- 
fo  ;  accioche  noi  h  abbiate  agio  à  trastullar  là 
con  la  uoflra  belli ffima  Ermellina. 

Otta .  Hor sii  E uligno, carname  le  mani . 

fui  Ecco, ch'io  apro, entrate . 

Otta.  Dio  me  la  mandi  buona . 

Vefp.  Hoggimai,egli  è  dentro:  Mofca  andiamo  noi  ? 

Mofic.  indiarne . 

jl fine  del  quarto  Mtto. 


ATTO  QVI  NT  O 

SCENA  PRIMA. 

Michelozzo,  Signor  Diego,  Martingo. 

E  ne  farefle  restato  contento  ? 

Dieg.  Contentiffimo  ut  dico  ;  e  ui giuro, eh’ io  non  pò- 
j  trei  hauere  hauuto  la  maggior  grafia, fe  gli  è  la 

uerità  quel  che  uci  mi  dite . 

Mich.  Voi  hauete  intefo  della  Sibilla  ,  e  mio  figliuolo 
yuolmeglio  à  lei, che  a  gli  occhi  fuoi . 

Dieg.  Tre  mila  ducati  doro  ubarci  dato, e  unafigliuo 
la  allenata  da  voi. 


E 


Mart. 
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Mar?.  Quel  che  non  è  fatto, fi  potrà  fare  ? 

Mkh.  Colui  ha  detto  bene . 

i Dieg.  Sì,ritrouandola  ; 

Mìib.S  e  ella  non  noia  ,  gran  fatto  fia  che  ella  non  fi 
ritroui . 

Dieg.  Mi  nome  di  Dio  }  andiamo  àfauellare  à  queHi 
Otto . 

Mkh. Voi  dite  bene  ;  andianne  di  qualche  è  piu  corta . 

Dieg  Mndiam  donde  voi  uolete. 

SCENA  SECONDA. 

Aleflandro . 

jo  so  che  la  fortuna ,  m  ha  pur  quefla  uolta  in  prò, 
e  incontro  mofirolafua  p  off  unga  ;  prima  h  ac¬ 
uendo  tanto  ageuolmente  fatto  cauare  al 
Ciuffagna ,  la  fanciulla  di  cafa  à  mio  padre, e  poi 
tanto  difauedut amente  fattogliene  perdere  :  e 
doppo  in  fui  più  bello  appunto  del  cauargli  di 
mano  i  denari,  ha  fatto  comparire  ,fuor  dogni 
filmatone,  il  Tadre  uero  della  Sibilla  :  fecondo 
che  pur  tefiè  ni  ha  detto  il  Vejpa:  il  quale  d  for 
te  ho  rifcontrato  >  che  ueniua  à  cercarmi  re  fe 
riè  andato  col  Mofca  inuerfo  Santa  Maria  del 
Pi  or  e  à  trattenere  il  Dottoracelo  infino  à  not¬ 
te.  Vedi  in  che  frano  modo  Ottauiano  uerrà  d 
gli  attenti  fuoiì  che  nera  diangì  differato  affat 
to  ,  Et  io ,  che  mi  p arena  effere  in  s  un  Canai 

bardato. 
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bardato ,  refterò  appiedi  ?  Doue  domiti  fi  pub 
effer  fatta  cortei  ?  ella  non  è  però  una  Bambi¬ 
naio  per  me ,  non  sopisciti  domandarmene, nè 
doue  cercarmela  ;  non  hauendo  trouato  ninno 
mai  che  me  ne  habbia  faputo  dar  relazione  ? 
Io  uoglio  andarne  a  cafa,per  intender  quel  cha 
fatto  Michelof%gp,e  uedrò  un  poco  queflo  Die¬ 
go  fuo  Tadre  ;  fìngendo  di  nonfaper  co  fa  alcu¬ 
na  :  Ma  chi  è  quella  dentro  all  uficio ,  eh  e  m ac¬ 
cenna  ?  mia  Madre?  mìa  Madre  per  Dio  :  la  - 
fidami  andare  d  faper  quel  eli  ella  vuole .  Mìa 
Madre, che  mi  dite  voi  ? 

SCENA  TERZA. 

Madonna  Caterina,  Aleflandro. 

0  Figlimi  mio ,  rallegrati  ;  rallegrati  figlimi  mìo 
dolce , 

Mlefi  Di  che  co  fa  ? 

tate.  Tunon  fai, che  gli  è  in  Firenze? 

Mie  fi  Io  lo  so  come  uoi;  il  Tadre  nero  della  S  i bilia. 

Cate.  0  chi  te  l ha  detto? 

Mie  fi  il  Vefipa  m'ha  ragguagliato  del  tutto . 

Cate.  Tu  non  fai  già ,  che  egli  te  la  vuol  dar  per  mo- 
glie,con  tremila  ducati  d’oro, e  Micheloggp  nè 
contento . 

Mlefi  Madonna  nò, e  l'ho  molto  ben  caro. 

Cate.  E  io  ancora,  per  amor  tuo. 

E  2  Mlefi 
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\Alefl  Ma  *pòì  nonfapete ,  ch'ella  è  fmarrita ,  e  non  fi 
ritróua ? 

Cute.  Come  fmarrita? ò  non  è  ella  in  cafa  la  tua  Balìa? 

Mlef.  Diol  uoleffe ,  che  per  la  uia ,  menandouela  il 
Ciuffagnay  appunto  da  Santa  Trinità ,  gli  fuggi 
d  cchioyeuennene  Iafetica  effa . 

Caie.  Qhmeyò  come faremnoi? 

Mlef  Tfon  lo  so  loie  honns  domandato  Dioyel  Diano 
lo  y  e  non  ho  pur  fiputo  trouar  chi  Ihabbiaue -  , 
duta .  ; 

Caie.  Oh  in  buon *  bora .  Se  ella  fap  effe  la  cafa  di  mio 
fratello ,  che  è  costì  uicina  y  io  dìreìy  ella  ni  farà 
forfè  andata . 

jtlef  VoleffeloD  amene  dio ,  che  ella  farebbe  faina . 

Cote.  Vuoi  tu  far  bene  ? 

Mlef  Che  cofa? 

Cate ,  Vattene  ratto  uerfo  Tiag^a ,  e  narra  la  cofa 
per  ordine à  tuo  Tadrey  accioche  non  uadìno  al 
tementi  àgli  Otto. 

Jllef  Se  io  fapejfi  doue  fi  troua  la  Sibilasi  ;  Ma  che 
farò  ? 

Cate .  Farai  che  non  harannoqueldifagioyeanchenon 
fi  uerrà  à  fap  ere ,  e  jf  urger  fi  per  tutta  la  Città 
queflo  fatto . 

Mlefl  JE  la  Sibilla  ? 

Cate.  Trouerraffiy  che  penfi  tu? 

Mlef  Chi  fay  fe  ellaymentre  che  io  fono  flato  à  cercar - 
layfe  nè  andata  à  cafa  la  Balìa ?  e  là  m’affetta; 
e  forfè  bora  fi  rammarica  Ai  me  ? 

Cate . 


( 
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tate.  Oditi  tu?  E  anche  ti  potrebbe  affrettare. 
xAlej.  lo, ferrea  indugio,uoglÌG  andare  à  uedere ,  fepet 
forte, ella  uifufje.  •  -  v,  .  ^ 

tate.  V  à  uia ,  e  feelk  uè  ;  e  tu  ffracciatamente  te  ne 
uà  à  trouar  tuo  Tadre . 

xAlef.  Così  farò .  B  oramai  facciami  la  Fortuna  quel 
che  le  pare  ;  poi  che  mio  Tadre ,  et  fuo,nefono 
d accordo,  non  può  mancare,  che  ella  non  fut 
mia  Moglie  :  tal  che  per  l'allegrezza ,  io  non 
poffo  credere  dì  non  l  battere  à  trouare  in  caft 
la  Balia. 

SCENA  QVMTA. 

■  -:•••£  -T.V  •  ;  . 

Pierfilippo,  AlefTandro.  f 

Oh, per  mia  fe, eccolo  appunto  di  qua  ;  dotte  ne  uai 
tu  Mleffandro  co  fi  furio fo  ? 

Mlef  0  Zio  ,fe  uoifapefls.  ■ 

TierflSlpnmì  dire  altro  :  Io  uh  cattarti  totlo  d affan¬ 
ni  ;  la  tua  Sibilla  è  in  cafa  mia .  ... 

Mlef  Ohimè yUoi  m  hauète  rifufcitato,  e  come  così  ?  ■ 
Tierf  Stamattina  tornandomene  un  pò  à  buon  betta 
9  a  cafa,d  defmàre ,  pkffdndò  p  c  r  S  anta  Trinità , 

coni  è  mia  ufarìga,  la  mddi  dati \Altar  grande  à 
federe,  tutta  manincono fili  £  ancora  che  poco  £ 
h  abbia  ued.uta ,  la  riconobbi fé  ito ,  e  meraui- 
gli at ornarne  le  dettrd  t ano  fee? e,  e  domandato¬ 
la  cioche  ella  quitti  e  d. quell' bora ,  e  co  fi.  fola 
£  3 
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acee ,  ella  cominciò  à  piangere  ,  e  a  racco* 
mandami  filanto ,  che  io  per  laporta  del  fian¬ 
co  ,  la  condusfi  in  cafa  mia ,  che  come  tu  fai ,  è 
quiui  al  dirimpetto ,  e  a  bell'agio  ho  da  lei  iute* 
fi  ogni  particolarità . 

*Alefi  Voi  doueuate  mandar  per  me:  ò  il  meno  [armi¬ 
lo  intendere  à  cafa  la  Balia ,  che  fono  fiato  pa¬ 
recchi  bore  con  una  pajfione.e  un  dolor  e  fi  mag 
gi  or  e  che  io  hauesfi  mai  à  i  giorni  miei. 

T  ierfiL' bar  ei  fatto  ;  ma  non  haueua  per  chi  :  fendo  il 
mio  feruidore  in  uilla  :  eia  fante  bifignaua ,  che 
badajfi  àferuirci . 

^Alefi  So  ch'io  riho  battuto  finga propo fitto, una  Bat - 
tifoffiola ,  delle  buone. 

Tierf.T ani è, ella  ha  definì  ato  meco,  e  Hà  di  buona  ito 
glia-.ma  eh' è feguito  dipoi  ? 

.Alef  Ohimè;  tanto  che  ui  merauiglierete. 

TierfiC.be  cofa,toflo ,  dì  sù. 

*,*1  le].  .Andiancene  di  qua  inuerfio  Tiagga,e  nccrrerou 
ni  il  tutto  ye  anche  farete  buono  à  configliarmi, 
e  aiutarmi. 

TierJ.Tr omettiti  di  me>  tutto  quello  ch’io  so,  e  pojfo . 

SCENA  C (VINTA. 

Meffer  Gianfimone,  Gemma. 

Tarti,  che  me  l hauesfino  appiccata  <*  e  mi  haueua 
no  piantato ,  come  un  Zugo ,  àpiuoloma  io  ho 

cono - 
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conoficiuto,cbe  il  trottare  cottiti, ò  il  non  lo  tro¬ 
ttare^  quel  medefrmo :  che  ho  io  affrettar  e, ò  ter 
care  altro,  fe  io  ho  la  Sibilla  in  capi  ?  a  me  non 
importa  nulla, chi  di  loro  fi  fia  il  nero,  e  legitti¬ 
mo  fino  Tadre  ;  ancora  che  io  conofca ,  che  co - 
fluì ,  che  io  doueua  affrettare ,  fia  un  triplo  ;poi 
che  non  fi  è  Inficiato  riuedere  doue  mi  diffidi 
Veffra ,  che  egli  farebbe  incanta  Riparata  :  nè 
fi  uorrà  cimentare  altrimenti  à  gii  Otto :  e fiecon 
do  me,  egli  fiaceua  piu  conto  di  quei  cinquecen¬ 
to  ducati,  che  della  F  anciullaidella  quale ,  non 
fiappiendo  che  fiarfì,  per  uia  del  Veffra  me  l'ha 
hor  laficiata  addoffio  per  fuo  h onore  ;  fingendo 
di  darmela  in  cuftodia :  ed  io  alieno  :  fe  non  al¬ 
tro  ,  mi  goderò  pur  quetta  fiera ,  e  quetta  notte 
con  effio  lei  ;  poi  faccia  la  fortuna  ;  qual  co  fa 
fia.  Ma  non  potrebbe  egli  e  fifiere  ancora, eh  e  el¬ 
la  non  uì  fuffief  chi  fia  ifègreti t  e  cometa  cofia  fi 
fila?  io  ne  fono  ancora  dubbio,  non  battendo  ue 
dato  il  Veffra ,  che  diffie  di  uenire  in  Santa  Ma¬ 
ria  del  fior  eie  che  sì ,  che  io  barò  fatto  il  conto , 
fienga  Ihofìe ?  laficiami  picchiare  jfracciatamen - 
te ,  poi  che  io' fono  giunto  all’ufcio ,  e  andare  in 
cafa ,  e  chiarirmi  :  picchiamo, hor  fu  ;poi  che  io 
detti  la  chiane  à  colui  ;  tic  eh,  tacch,  tocchi  ella 
fard  affordata  ;  ticch ,  tacch .  Diauol ,  cti  ella 
oda  :  ticch, tacche. 

Cem.  Chi  è,  chi  è* 

M.C.S  ori  io.  S  ori  io* 


£  4  Cem* 
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Gem.  Chi  fete  voi  ? 

M.G.Lgon  lo  uedì  tu, balorda  :  aprimi 3  e  facciati, che 
fiavccifa  a  ghiado . 

Gem,  Oh3oh:  venite  pur  [ufo  . 

M>GJo  uerrò  benebbe  Diauol  fard ? 

SCENA  SESTA. 

Vdpa,  Mofca. 

Vedilo  appuiitOyche  egli  entra  dentro  ? 

Mofc. Ohimè  Ja  coja  andrà  male  ì 

yejp.  Tu  badafii  troppo  intorno  à  quella  fante. 

Mofc -Tufufli  pur  tu ,  che  uoleHi  pajfar  dalla  Fan¬ 
ciulla  i 

yejp.  Egli  ha  pure  hauuto  tanto  agio . 

Mofc. Se  egli  ha  trouato  la  materia  dijpojl  adorne  noi 
p  enfiamo . 

yejp.  La  Tafquina  farà  entrata  in  Mreggo  da  due 
volte  in  fu. 

Mofc. Fatto  jlà,come  egli  far  a  horà  altufcire . 
yejp.  Jgon  lo  so  io  ;penfnti  egli . 

Mofc. Tu  fei  gr agio fo,à  fè . 
yejp .  Che  vuoi  tu,  eh' io  faccia  ? 

Mofc.Tgon  altro . 

yejp.  M  me  baila  7  corri,  io  gli  promejji  fhauemeh 
condotto, 

Mofca , 


/ 
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MofcaStkmò  dunque  auuertiti  noi  ;  accioche  [ee~ 
gli  accadejji  nulla ,  lo  pojjiam  [occorrere . 
s  Vedo,  Egli  flà  frefcojfe  egli  ha  bifogno  deU aiuto  na~ 
firo? 

Mofc.O  Ve  (ha  ;  Vedi  appunto  là  la  padrona  mia ,  che 

pajpr.ti rìanci  un  pò  da  parte .  ■  J 

Vefp.  Ebe  noi  ischio  ne  fàccia?  tirianci. 

\  w  v  \ 

v  •  /tuW 

SCENA  settima; 


Madonna  Margherita  uedoua ,  Chiara  Fante* 
V  efpa,  Mofca. 


V\V'  >  Signore  quelle  Suore  m'hanno  tenuto  tan  *  ^ 
to  à  bada ,  eli  io  non  udirò  la  Compieta.  ' 

Chia .  V  direte  il  Al at utino . 

Marg,Va^ga;doue  hai  tu  ueduto  mai  le  buone  Don¬ 
ne  andar  la  notte  alle  chiefe  ;  [alno ,  che  alla  A  4 
T  redica  del  V enerdì  Santo  ?  \ 

Chia .  Che  ne  fi  ioifàceua  per  accommodaniì.  A  A 

Marg.E  tu  mharefli  [comodata:  V\  V’ìpur  ne  fino  v  > 
vfiita;  nella  buon  bora.  .  .  '..4 

Ctó.  'E[ajfe,io  non  credetti  macche  elle  uole (fino  rei 

flar  di  cicalare.  *A  ‘  . 

Mofi.Ella  debbe  tornar  dal  MonaHero .  1  à  j 

ref.  Torw  donzella  vuole .  ini 

•> 'A 


•ATTO 

Mar .  Egli  è  una  morte ,  prima  ch'altri  po/fa  ficcar  fi 
da  loro . 

Chia.  Io  non  nidi  mai  corri  elle  fono  importune  ,  e  fa~ 
gieuoli . 

Mar.  Tfpn  fi  può  hauere  il  Mete  ,fenga  le  Mo fiche. 

Chia.  Voi  Ihauete  colta  :  Elle  non  ui fanno ,  e  non  ui 
damo  mai  nulla ,  che  uoi  non  la  paghiate  loro  a 
doppio . 

Mar.  Eh,  eh,  polder  ella  ;  laficiamo  andari  altre  co - 
fe  ;  l  orazioni  che  elle  fanno  per  me,  e  pel  mio  fi 
gliuolo;non  fiipofiìono  mai  pagare. 

Chia.  V oi  hauete  mille  miglia  di  ragioni. 

Mofic.pechianci  un  pò  in  qua,  c  ti  ella  non  mi  uegga. 

Ve) p.  Di  qui  non  ti  può  ella  uedere . 

Mar.  Ricordati, come  tu  fai  il  pane,di  fare  una  (liac- 
ciata  co  i  fior  di  Sambuco, à  Suora  Inno  cengia. 

Chia.  Madonna  sì. 

Mar.  E  à  Suora  TStafiafia ,  un  Tan  di  damerino  un 
pò  grandetto, intendi 

Chia.  Sì,  sr.lafciatene  pur  la  cura  a  me. 

Mofc.  0  ò  :  elle  fon  quafi  paffute. 

Vejp.  A  buon  uiaggio. 

Mar.  chiefonmi  elleno  altro  ? 

Chia.  SStpn  ue  ne  ricordate  uoi  ? 

Mar.  Ah, ah '.Suor a  Agabitafid  Zucchero . 

Chia.  E  Suora  Arcangiola, la  farina,  elvuoua . 

Mar.  L' una  pei  Zuccherini, e  t altra pei  Beringoggi. 

Chia.  Angi  luna pei  Cialdoncini ye  l altra  peBaftonr 

nielli. 
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Mar.  Che  importategli  è  quafi  turi  uno  :  andiancenc 
di  qua  noi, chi  è  piu  pre/s  à  cafa . 

Chia.  E  la  fìrada,  che  noi  habbiam  fatto  ftafera,è.  an¬ 
che  piu  prejfa,  che  quella  dhoggi. 
Mofc.Turfono  fiarite  ♦ 
refi.  Sì, si:  elle  non  fi  ueggonpià. 

Mofc.Sta  ?  odi  l’ufcio,  che  s'apre, 
yefi.  Ter  mia  fe  >  ch'egli  è  Fuligno  :  Fuligno ,  che  fi 
fa  in  cafa? 

SCENA  OTTAVA. 


Fuligno  >  Vefpa ,  Mofca. 

Ohimè ;  ogni  cofa  è  fitto  fipraiil  Dottor  grida, cb$ 
pare  arroutllato . 

V  e  fi.  T  u,dom  uai  ? 

Fui.  Tel  Bargello  ;òpe’ Famigli  d’Otto, che  uenghi- 
no  a  pigliare  Ottauiano . 

Y  e  fi.  Mejfer  Gianf mone, come  Uba  conofciuto? 

Fui  La  pecchia, ih  e  lo  ragguagliò  fubito,egli  dijfe 

come  gli  haueua  ueduti  per  unfeffo  dell *  ufcio 
abbracciar  fi ,  e  fchergare  infieme  :  e  affermo - 
gli, che  quello,che  io  haueua  condotto  in  cafa  à 
ufi  di  Fanciulla ,  era  fenga  dubbio ,  Ottauiano 
Filipagolv.ìl  Dottore, per  chiarir  fi , finga  aprir 
la  porta,  lo  chiamò ;ed  egli ,  rifiondendo,gh  difi 
fe  ch'era  Ottauiano . 

Vefi.  redi  fe  egli  è  paggo . 

Mofc. 
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Mqfc.Mngi  generofo. 

fui  Meffer  Gianfimone  corfe  ali  bora,  e  mifeun 
peggio  dì  legne  attrauerfo  alla  Campanella ,  e 
hauendogli ferrati  in  camera ,  non  fa  altro ,  che 
j minacciare ,  e  brauare>  e  come-io  riho  detto ,  ha 
mandato  mey  chefaceua  le  merauiglie ,  per  la 
shìrreria,che  lo  meni  in  prigione. 

V  efh.  Sbgm  ha  egli  modo  ninno  da  fuggir  e  ? 

fui  Efiuno . 

Ftfy'  0  per  la  fineslra ? 

fui  La  finestra  è  altane  ferrata. 

Mofc.Quì  hifognapenfare  a  qualche  cofa . 

Veff.  Elon  ci  è  altro  rimedio ,  che  non  uada  al  Bar - 
gello,fenon  che  tu  corra  à  farlo  intendere  à 
fua  Madre, che  non  debbe  effere  ancora  d  cafay 
e  dille ,  che  uenga  fbac datamente  dfauellare,e 
raccomandar  fi  à  Mejfer  Gìanfiraone. 

Mofc.Fuligno,  non  bifogna  che  uada  àgli  Otto  altri¬ 
menti. 

Vefp.'Niente, per  nulla. 

fui  lo  farò  ciò  eh  tuoi  uolete . 

Mofc.Ma  che  farà  fua  Madre ? 

yefp.  Chi  lo  fa?  qualco  fafarà  ella  '. 

fui  fila,  non  può  altro  chegiouare . 

Vefp.  CorriMofca,non  affettar  piu:  uà  per  lei ,  chela 
tr  onerai  poco  lontano ;  e  falla  uenir  quàprefta- 
mente./^  i)\  :■ 

Mofc.  Ecco,chào  uò. 

fui  Tuo  farcii  Mondo  perocché  mìnon  lo  habbiate 
,VH  ^  faputo 


8^F  1  0.  39 

faputo  trattenere  infino  a  notte Z 

Vefi.  ledilo;  Ts[oi  badammo  troppo  :  che  maladetto 
fia  larnoftra  Hr accnr at aggine:  io  mi pen falche 
egli  non  fi  douejje  mai  partire  affrettando  colui , 
ò  me . 

F uh  Tant'è  ;  Qtt amano ,  ?ion  era  per  ftar  molto ,  che 
farebbe  ufcito  fuori  a  difetto  del  Cielo:  perche, 
ancora  che  la  V ecchia  Fhauejfe  conofciuto^nort 
era  per  potergli  far  refiiHenga. 

Vefi.  Con  ma  fiìnta  1  bar  ebbe.  mandata  uenti  brac¬ 
cia  difcofto :  ma  la  colpa  è  tutta  noflra ,  che  non 
fummo  a  botta  in  Santa  Maria  del  Fiore :  che  fi 
juyùe  lo  trouaua ,  taggiraua  tanto  per  Firenze , 
che  alla  piu  fr  acida ,  non  farebbe  tornato  a  cafit 
dì  giorno  mai. 

fui.  £  Ottauiano  ufciua  faluo,e  contento  >  ed  era  ac¬ 
concio  ogni  cofa. 

fé  fi.  Del  fimo  dipoiyne  fon  piene  le  foffe  :  ma  ecco  dì 
qua  Mleffandro . 

SCENA  NONA. 

Aleflandro,  Vefpa,  Fuligno. 

'  ’U  •  .A 

il  Ve  fia  appunto. 

Ve  fi.  0  Mlejfandroj  uoi  non  fapete  ? 

Mlef  £  tu  non  fai  che  la  Sibilla  è  trouata,  e  che  slafi 
r a  iole  darò  t anello  ? 

Vefi.  Come  costì 

^lef- 


urto 

’iAlef.  E  mio  Taire,  e  l  fuo  ne  faranno  contentìjjìm . 

Vefp.  In  che  modo? 

*Alef.  Tojìo  anàìanne  in  cafa,e  faperrallo . 

yejp.  E  io  ui  farò  intendere  il  fuccejfo  dOttauiano  : 
Ma  ditemela  Sibilla  donerà  ? 

MÌef  In  cafàTierfilippo  mio  Zio:ma  uiene,  e  raggua 
glierotti  appieno  ima  che  fai  tu  qui  di  Fulìgno. 

Vejp-  Ogoi  cofa  faperrete  i  Fuligno ,  non  ti  lafciar  ri- 
ueàere  al  Dottore, fe  prima  che  la  Madre  dot- 
tauian  non  gli  fauella . 

fui  Tanto  farò. 

yejp.  Io,  quitto  più  toHo  potrò,  ufi  irò  fuori  per  ueder 
fe  ioglipoteffigiouare  in  modo  alcunoipadrone , 
andatine  in  cafa. 

*Alef.  T ofio, che  non  ci  fop raggiungi) ino. 

Fui.  Io  migouerno,in  quefia  faccenda,  Dio  fa, come: 
inganno  il  mio  Tadrone,  per  compiacere  a  Otta 
uianoie  non  so  poi  fe  io  mi  barò  fatto  ilpeggioiil 
Dottore  è  vecchio, e  auariffimoi  e  fuor  che  lepu 
re  fpefe,e  il  calgare,él  ueftire,no  mi  darebbe  un 
foldo  maladetto  i  e  fempre  dice ,  di  queW altro 
Mefe  tifare  il  falario  i  tal  che  fe  non  fujfe  flato 
per  qualche  rifpetto ,  egli  è  un  peggio  che  io  mi 
farei partito  da  luii  Meff  irOttauiano, dall'altra 
parte, è  giouine  cortefe ,  e  liberalijfìmo ;  e  mi  ha 
promeffògran  cofe,uenendo  a  capo  di  quefio  fuo 
amorei  ed  io ,  per  feruirlo ,  mi  fono  adoperato , 
quant'io  ho  potuto, e  faputo  i  e  fe  egli  polena  u- 
feir fatuo, io  Jperaua  di  certo  qualche  bene;  pu- 
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re  non  uh  mancare  fi  aiutatelo  infino  alt  ultimo:  e 
cofi  me  ne  andrò  a  JpaJfo  un  poco, e  poi  tornerà 
dicendo  che  il  Bargello  non  fia  uoluto  uenrre,ìn 
tanto  donerà  uenir  fua  Madre,e  qual  cof  t  farà. 

SCENA  DECIMA. 

Michelozzo,  Pierfilippo,  DiegOjMarrin- 
gOjAleifàndro. 

E  fìà  a  cotefto  modo  appunto? 

Tier.  Conilo  ue  l ho  contaci  più, nè  meno . 

Mich.Ob ,  oh:  appena  che  io  lopofia  credere. 

Dieg.  Che  cofit  è ,  che  non  faccia, e  non  troui  uno  inna¬ 
morato ? 

Il  Mich.Io  ui  so  dire,  che  quefla  era  bene  in  quattro  dop 
pi  colla  couerta;pur  methaueuon  caricata. 

Dieg.  Incolpatene  t amore,' e  la  giouinegga. 

Tierfi.  Che  più  ragionar  di  quefto ?  penfiate  che  gli  era 
Habilito  ;  e  non  polena  mancar,  che  la  Sibilla , 
non  fufie  moglie  dM.lefifiand.ro  noftro. 

Dieg.  Ringraziamo  Dio  di  quel  eli  è  fiato, e  pigliamo¬ 
lo  à  buon  fine,eperlo  meglio . 

Mich.Io  non  t  ho  già prefo,  e  non  lo  uò  pigliare  altri¬ 
menti. 

‘ Tierfi M  cotesìo  modo  fanno  gli  huomini  fiaui . 

Dieg.  Mi  par  miltanni  ogni  momento ,  di  uedere  it 
mio  Genero, e  la  mìa  figliuola . 

Tierfiroi  uedrete  anche  due  b  ellis firmi  giouani. 

Micio. 
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*Mich.> Ancora  che  non  fila  bene  a  dirlo  à  me  fio  non 
credo  che  ne  [lauri altra  coppìa,nonpure  in  Fi 
renge;  ma  in  tutta  Italia . 

SPìerf.Fedete  c Aleffqndro  in  fu  la  porta ,  che  mene  à 
faruir  merenda. 

Mar .  0  b dio  appetto  di  donane . 

tAlef.Mio  "Padre  pò  non  uò  fcufarmiyma  chiederuzper 
donammo,  delierror  mio  ;  e  così  àquefìo  Gentil T 
huomo  da  bene,  al  qualeynon  uolendo >  ho  fatto 

tanta  ingiuria» 

Mìch.Sta  suyciiio  t’ho  già  perdonato. 

Dieg.  E  io  ti  perdono  uolentieri . 

Mich.E  datoti  per  moglie  la  tua  di  fiderata  Sibilla, 
con.  uoloniàperò  quidìfuo  Padre. 

\Alef  Io  ringrazio  fommamei::e  uoi}  e  lui « 

Pierf.Chene  dite  Signor  Diego  yfodàisf ami  ? 

Dieg.  Beniffimoyepiu  mille  uolte y  che  io  non  mipen * 
fauaie  poi  che  io  ho  fi  nobile ,  e  fi  bel  Genero}  e 
che  yuol  tanto  bene  a  mia  figliuola  do  gli  uò 
dardi  dote  mille  feudi  più  che  io  non  haureìfat 
to  duri altro. 

Mich.E  quanti  faranno  in  tutto ? 

Dieg.  Quattromila  contanti ,  fendale  Gioie ,  e  le  Do - 
rure,ctìio  uòprefentar  loro . 

Pier f Voi  farete  molto  bene  ,  luna  è  uoftra  figli¬ 
uola  y  e  l  altro  è  uoslro  Genero  :  Mah  oggi- 
mai  ,  menalo  Micheloggo  à  far  motto  alla 
Caterina  ;  intanto ,  che  io  uo  à  far  uenir  qui 
la  Sibilla. 

Dieg. 
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Bìeg.  Deh  sìy  toflo  ;  che  io  mi  confumo  di  uederla,e  d9 
abbracciarla . 

%Ale.  yenite  anche  noi,  Zìo  ,  a  toccar  la  mano  à  mia 
Madre  ,e  dipoi  ue  ne  andrete  fobicamente,  e  me 
nerete  il  yefoa  con  tjfo  noi  a  ordinare  per  irta 
fera  un  belliffmo  conuito. 

Mich.Egli  dice  il  nero  :  io  ne  lafcerò  la  cura  a  ttoì: 
.Akffandroy  fotti  honorem 

Tierf'ìyon  dubitate  di  cotefio. 

iAkf  Lafciate pur  fore  à  lui  :  egli  è  ufo  in  Francia . 

TierfV  affate  pur  dentro  toflo  :  fo  voi  prima  .Signor- 
Diego  ?  alto  Micbeiozgp  ?  Horfu ,  andate  là 
voi  ?  tu ,  uterine ,  e  ferra  iufcio . 

Mart si  Signore. 

SCENA  VNDECIM A. 

Mefler  GianfimonejGemma. 

Gema, tu  rrìhai  mejjo  una  Zanzara  nella  te  fiacche 
mi  fa  dubitare  di  quello  impiccato  di  Fuligno . 

Gem.  Io  nidi  co  >ch*  egli  è  un  ghiotterello  ? 

M-G.Mì  par  gran fattogli  ei  non  lo  conofceffe . 

Gm .  Io  mettevi  la  uìta,ctìegli  ha  tenuto  loro  il ficco. 

M .  G.Io  riho  paura. 

Gem.  Fatto ftàjl  danno? 

M.  G.Jthi  ribaldello . 

Gem.  Venfate>che  quado  io  gliene  diffi .  egli  mi  ucce! - 
latta ,  e  die eu^che  io  hausua  le  Trauueggole  :  e 
fio  volle  mai  uenirsu,  nè  andare  a  cercar  di  uoi. 

F  M.G- 
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M.  G. Ballar  delio  :  egli  riè  flato  Raccordo  con  quél 

traditor  del  Vejpa. 

Gem.  Ffonpuò  flare  altrimenti . 

M.  G. Mafie  io  non  ne  facejji  patir  loro  lapeni tenga  : 

io  non  mi  fott  errerei  in  flagrato. 

Gem.  Vedete  .la  forca  che  non  torna:  e  non  compari-* 
fce il  Bargello?  ‘ 

M.  G.Verò  fia  buono  che  io  uada  da  me ,  prima  che  fi 
faccia  più  tardi. 

SCENA  DVODECIMA. 
Mofca,Madonna  Margherita,  Chi  ara, 
Meffer  Gi  anfitrione,  Gemma. 

ledetelo  in  flu  Inficio appunto. 

Mar .  Sia  mille  uo  Ite  ringraziato  Dio . 

M-  G.Tu  Gema ,  no  aprire  a  pèrfóna,  nè  anche  ame: 

perche  feto  uorrò  entrar  e, e  ho  la  chiane. 

Gem.  Horsùjo  so  quel  chi  ho  a  fare. 

M.  G. Babbi a  cwra>che  non  fughino',  e  ferra  coflì  :  fi 
eh' io  lo  farò  punire. 

Mar.  0  Meffer  Gianfimone ,  Dio  ni  dia  la  buona  fera. 
M.  G' Buona  fera}e  buon  annacquai  flètè  noi ? 

Mar.  Son  ia  Madre  d Ottauiano  Filipagoli  ;  il  quale , . 
per  lo  amor  che  porta  a  uoj  'figliuola,  ha  fat¬ 
to  lo  errore  che  noi  flap  et  e. 

Chia.  Che  errore?  un  amoreùolegga? 

Moflc.E  di  che  forte ? 

M.  G.  Egli  ni  ha  "t ([affinato ,  e  rubato . 

Mar.  Come  afflaffinato >  e  rubato  ì 

M.G . 
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M.  G.Hammi  fuergognato}  e  uituperato  incaja  mia . 
Mar.  S  enfitene  lagiouinegga. 

SCENA  TREDECIMA,  &  ultima. 

Pierfilippo,  Vefpa  ,  Metter  Gianfimone ,  Ma¬ 
donna  Margherita  ,  Chiara ,  Mofea, 
Fuligno. 

■ 

i  vè  uia  ratto ,  e  non  guardare  in  danari  :  ma  ordina 

filendidamente . 

Ve  fi.  Ogni  co  fi  farò  con  diligenza:  ma  vedete  la  ma¬ 
dre  dOttauiano  alte  mani  col  Dottore  ? 

M.  G.Chegiouinegga  ?  io  gl  in  fognerò  ben  io  r edere  ì 
ceci. 

Mar.  Mh,  ah;  Mefìer  Gian  fanone  ? 

Tierf.Tu  dì  il  nero, non  è  tempo  da  badare . 

Vefi.  Fate  il  debito:  io  me  ne  uò  alle  faccende . 

M.  G.M  quefto  modo  fi  fa  a  iSign.  Dottori  dì  Leggi? 
Mar .  Se  noi  non  miete  hauer  compaffione  di  luifiab- 
biatene  dimette  non  ho  altro  figliuolo . 

1 M.  G.E  io  non  ho  altra  Tsfipote. 

‘Pierf.Lafciami  fare  innanzi. 

Chia.  V\  v\  Signoresche  ha  egli  però  fatto? 

M.  G.EUa  dice  anche ,  che  ha  egli  fatto? 

Chia.  Meffersì,e  fe  thauejfe  fitto  a  me  fio  non  ne  uol- 
gerei  la  manfoggopra. 

.*  )  .Credotelo  comare. 

. .  G.Vuoi  tu,  agguagliare  a  lei ,  che  feì  una  uìl  fan~ 
tejca? 

Max. 


E  t 
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Mar, Cb e  ne  (a  ella?  taci  tu. 

Cbia.  So  dir  che  sì?  non  Jon  forfè  di  carne#  et  offa  an^ 
ch'io? 

Mar ,  Sta  cheta  dico  ?  deh  per  l'amor  di  Dio . 
M.Ggtgon  piu  parole#  non  più  preghilo  uoglio  an 
dar  per  la  famiglia . 

Mar .  Ohimè ,  non  correte  à  furia  coft  toflo  ? 

Tierf.Meffer  Gianfimone ;  che  cofa  è  quefla  ?  che  ba¬ 
utte  voi  à  divider  con  quefìa  Gentil  donna  ? 

M.G.  CoJà#he  non  fi  può  così  dire  à  ognmno  . 

Mar.  Huomo  da  bene;io  mi  ni  raccommando . 

TierfgNon  fete  noi  la  Moglie  d *  * Antonio  Vilipagoliy 
buona  memoria  ? 

Mar.  Me ff ersi. 

TierfSt a  bene ;ombè#he  differente  fon  le  vomire* 

M.G.  Suo  figliuolo . 

Mar.  Mio  figliuolo. 

Tierf •A'dagio  :  à  uno ,  à  uno  ;  dite  noi  prima >  Meffev 
Gianfmone . 

M.G. lo  lo  diro  in  due  parole .  Ho  carpito  il  fuo  figli¬ 
uolo  in  camera  con  l Erme  liina  mia  y  che  t  ha 
Vergognata  :  e  houuelo  ferrato ,  e  uoglio  andar 
barbara  àgli  Ottofiper  farlo  pigliare#  mettere 
in  prigione ,  e  fe  non  fuffe ,  che  io  non  ho  voluto 
perder  le  mie  ragioni  ;io  gli  bar  et  con  quefie 
mani  canato  il  cuore . 

Mar.  Sappiate, che  egli  rio  l  ha  fatto  per  uituperarla9 
ò  per  fargli  ingiuria  >  ma  come  fanno  igiouani  > 
forcato  dall  more#  dal  benebbe  egli  le  vuole* 

Ter. 
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\ ’Pierf.Meffb  Gianfmone  ;  ancora  chef  errore  fia  di 
non  piccola  importanza  ;  non  è  però  da  correr 
cofi'à  furia. 

Jyl.  GJo  uò far  punir  lui,  e  chi  ci  fi  è  impacciato ,  per * 
che  mi  è  fiato  fatto  il  maggiore  affafi inamento, 
che  fifentijfe  mai . 

TìerfHorsà ,  ueggiamo  un  poco  (è  fi  poteffe  accorti 
ciarqueflo  fatto  fenica  tante  prigioni)  e  tanti 
Bargelli  ;  e  che  ci  fufielhonor  del  giovine  >  è l 
uoftro  ì 

Mar.  Dio  il  yolefiì . 

M .  G.  Come  che  ci  fia  Vhonormìoì 

Tierf.Se  queflo  Ga'zom  fpofajfe  uoHra  'tyipote,  con 
dote  ragionevole  ynQn  iti  parrebbe  che  la  cofa 
fuffe  acconcia, oche  cifujfe  ì  honor  uottro? 

M.  G.Se  egli  Ubane  fife  voluta  per  moglie  mon  beerebbe 
cenato  di  vituperarmela . 

Terf.  Qualche  volta >  e  bene  jpefio ,  la  nscefiiti  fa  far 
di  quelle  cofe,  che  non  fi  farebbon  prèma petta¬ 
te  maiieglì  è  partito  da  cercarfiye  difiderarfi  dal 
f  una  parte,  e  dall altroché  ne  dite ?  e  noi  Men¬ 
na  Margherita  i 

Mar.  Ter  non  bavere  a  trottarmi  a  Magìfiratì ,  eaef* 
fere  la  fattola  del  Topolo  ;  e  perche  Ottaviano 
mio  le  mole  tanto  bene ,  in  quanto  à  me  :  nefif 
rei  contentifsima . 

Tierf  Meffer  Gianfimone ,  noi  ni  potete  abbatter  po¬ 
co  meglioie  maggiormente  portandole  il  Giouir 
ne  tanto  more . 


%A  T  T  O 

M* G.Cùteftò  èbenuero  :.ma  lacoleranon  mi inficia 
rifoluere.  '  ; 

Tierj.  Io\lho  penfatapià  bella,  poi  che  hoggièilgior 
no  dei Parentadi. 

M-GS  onci  altri  "Parentadi  dì  mono  ? 

pierf^éleffandro,che  ha  tolto  per  moglie  la  Sibilla . 

ikf.G.JE  ne  fono  i  padri  d  accordo  ? 

pierfiAl  comando  vostro . 

M.G.Iobohauuto  la  gambata. 

pierf.MeJfer  Gianfimone,afc  oliatemi .  Voi fete  hoggì 
mai, non  uò  dir  vecchio ;ma  attempatelo ;e  non 
fete  per  hauer  figliuoli  altrimenti, ancor  che  voi 
pigliarle  Moglie  giouane;  e  però  uoglio,che  noi 
facciate  conto ,  che  Ottauìano,  vostro  Genero , 
fia  anche  voflro figliuolo:  e  che  voijpo fiate  qui 
Madonna  Margherita ,e  tornandoti  tutti  infa¬ 
me  facciate  una  uìta  felice ,  e  beatisfma  -,  che 
rifondete  noi  ?  e  voi ì  Ohimè  voi  mi  parete  mu 
toli  ? 

M-G.Vdite,  cotefto  mi  va  molto  per  lafantafia. 

Mar.  Quefle  fon  cofe  dà  p enfiarle  prima  molto  bene. 

Pier  fiche  tanti  penfamenti?  Voi  fiat  e  di  due  famiglie, 
ma  :  non  ni,  catterete  vn  danaio  di  mano  per  la 
dote  ,  e  ogni  co  fa  fard  dei  uoflri  figliuoli ,  e  per 
confequente  de  i  uoflri  'Vfipotiniigoderete  dop¬ 
piamente,  e  chi flarà  me  di  uoi  ;  di  là  ne  uenga, 
che  dite  voi  Me fi  er  Gianflmone  ? 

M-G.  Cièche  vi  piace  • 

Mofc.Bene. 
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Tierf.E  voi  Madonna  Margherita?  .  ^ 

Mar.  Sia  rimeffo  in  voi.  ;  .  .  \ .  :  ’ 

Chia.  Meglio ,  •  '  :  .  ■ 

Tierf7{on  fate  altri  mouìmenti  qui  nella  firada  S 
ma  andatatene  in  cafa  d  dar  quella  buòna 
nuoua  a  i  giomni ,  e  lafiìt  fi  concb  index àil 
tutto .  *  •  '•  '  •  .  ■ 

M.G.Bonisfimapenfata.  , 

Mar.  Come  uoi  miete . 

Tierf.Meffer  Gianfimone, infra  tante  allegre^, uo^ 
gliovna  grafia  da  voi.  ' 

M.G.Checofaì 

Tier fiche  uoi  perdoniate  al  Ve  fifa,  e  a  gli  altri ,  che  fi 
fono  impacciati  in  quefla  faccenda. 
M.G.Volentieri,e  alni, e  à  tutti:angìgli  uoglio  baite- 
re  obligo  ;  perche  fenga  le  fue  triftigie ,  e  ifuoi 
inganni  non  era  mai  posfibile ,  che  fi  fuffe  fatto 
y  quello  parentado  addoppio  . 

Tier.  Horfu  in  cafa,  in  cafa. 

M.G.Ecco  la  chiaueied  ecco,  ch'io  apro. 

Tier  fi. Entrate  Madonna  Margherita .  ^  .• 

Mar.  'ideila  buon  bora.  À  > 

M.GJn  fine, poi  che  uoihaueteàeffer  mia  Moglie  fio 
\non  mi  pojfo  tener, ch'io  non  ui  baci . 

Chia.  Mffogaggme.  . 

Mofc.  S  affata  di  Villano . 

Tier f  Buon  prò  ui  faccia. 

M.G.TaJfa  la  tu  ?  feguita  la  padrona  ?  e  tu  ancora  He 
4  t  affé  fa. 


Mar. 


r.%  Ut  t  à  j 

%iar.  Oh  "Padrone  ;  io  non  ho  mai  potuto  trouare  il 
Bargello ? 

M-G.Che  Bargelloy  ò  non  Bargello  ?  canchero  ùenga 
àie#  à luì. 

Tierfi Andatene  sà  a  rallegrami  con  la  brigata  :  io 
uò  dir  due  parole  à  coflui ,  e  mandarlo  in  un  fer- 
uiz^o#  uengom  fubito . 

M  G.V a  quanto  egli  ti  dice  ;  e  uoi  ueniteneà  uoflra 
pofia,e  ferrai  stufilo . 

vpierf.fnlìgno;  uà  correndo  in  mercato  vecchio,  etra 
ua  il  Vefya  5  che  farà  in  bottega  di  Fufcellino 
Tollaiuolo#  digli,  chela  co  fa  è  fuc  cefi a  appun¬ 
to  come  noi  differiamo  ,  e  però  comperi  pàro 
ha  la  metà#  tolga  due  quochi,  e  mandi  tutta  la 
protkfione  à  cafa  Mìch slogo  ;  doueuoglio ,  che 

i  fiafera  uenghino  à  cena  Monna  Margherita ,  V 

Ermellina  ,Meffer  Gianfimone,eOttauianox 
tu  fpediti#he  uoi  fiete,uientene  feco  à  cafa  mia ; 
doue farò  fra  poco,acciochein fu  l  un  bora  ne  nati 
di  la  Sibilla  a  cauallo  con  torce,  e  fer nidori  be¬ 
ne  accompagnata  à  cafa  il  MaritoiMa  licenza 
prima  co  fioro . 

fui  Spettatori ,  uoi  hauete  ìatefo  :  qui  è  fornito  o~ 
gni  co  fa  :  fi  che  andateueneà  uoslra  pofla,  e  ro 
moreggiandofate  fegno  f  allegrezza. 

ILEI 


